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Ho avuto il piacere di conoscere il Prof. Brevini alla Radio Svizzera, in occasione
della registrazione di “Laser”, la rubrica di “cultura e società” da lui condotta e
curata.

Gli argomenti trattati, sempre di vibrante attualità, vengono esplorati dal prof.
Brevini con l’entusiasmo e l’expertise del colto viaggiatore che, attingendo al suo
nutrito archivio di ricordi e conoscenze, riconosce il fil rouge a unire fra loro
esperienze  dirette,  scoperte,  opere  d’arte,  capolavori  letterari  e  dotte
conversazioni,  in  una  caleidoscopica  multidisciplinarietà.   

“Professore,  vorrei  intervistarla.”  Gli  ho  confessato  un  giorno.  Ha  annuito  e
sorriso,  proponendomi  di  recensire  il  suo  ultimo  libro  “La  Conquista  della
Lontananza – Viaggi, incontri, scoperte” pubblicato con “il Mulino”.

Non gli  ho detto che sono stata rimandata in  geografia  a  settembre con un
quattro secco, alle superiori. Ho accettato la sfida.

Note sull’Autore
Franco Brevini è professore associato di Letteratura italiana all’Università degli
Studi di Bergamo. Collabora come scrittore ed editorialista con il Corriere della
Sera. È critico letterario di altissimo livello, saggista, commentatore, ricercatore.

Ha partecipato  alla  realizzazione delle  maggiori  storie  della  letteratura  degli
ultimi anni, fra le quali la “Letteratura italiana” curata da Alberto Asor Rosa,
pubblicata  da  Einaudi  (1982-2000).  Inoltre  è  considerato  il  maggior  esperto
italiano di poesia dialettale contemporanea. Sua è la collana in tre volumi La
poesia in dialetto. Storia e testi dalle origini al Novecento (Mondadori 1999), ad
oggi il  contributo più sistematico dedicato alla produzione poetica nei dialetti
italiani.  

Nell’ultimo decennio, pur mantenendo un vivo interesse per la letteratura come
risorsa interpretativa dei fenomeni sociali e culturali osservati, il prof. Brevini ha
privilegiato le scienze umane. 



Una piccola enciclopedia del Viaggio
“La conquista della lontananza” è il frutto maturo di un lavoro di minuziosa analisi
del “viaggio” in tutte le sue possibili accezioni, sfumature e implicazioni.

Pagina dopo pagina, Brevini accompagna per mano il suo lettore a scoprire, dei
viaggi, i motivi che li hanno ispirati, dagli albori della storia umana al giorno
d’oggi, in ogni parte del mondo.

Certo, lasciare il noto per l’ignoto richiede un valido motivo e una visione: così è
più facile affrontare l’impervietà dei sentieri montani, la pericolosità degli oceani,
il  senso  di  incertezza  dovuto  alla  fragilità  e  all’inadeguatezza  dei  mezzi  di
trasporto… E poi i disagi del pernottamento in luoghi ostili, i climi avversi, gli
animali selvatici, i briganti, gli osti truffatori, le popolazioni inospitali… 

Comunque, quale sia l’interesse, l’obiettivo o la fede che li muove, ad accomunare
i viaggiatori è il fardello delle proprie origini, il dolore più o meno intenso delle
proprie radici. Nei loro cuori, c’è sempre la speranza che ne sia valsa la pena, di
lasciare i loro cari e il loro piccolo mondo.

A tutto questo si aggiunge lo struggimento di chi parte e avverte il pericolo più
grande, tanto maggiore quanto più è lungo il periodo trascorso lontano da casa:
quello di perdere la propria identità. La feroce nostalgia delle persone amate e
non raggiungibili, come oggi, con un semplice tocco sullo schermo del device.

I  Protagonisti  del  Viaggio  sono  gli  esploratori,  i  naturalisti,  i  meteorologi,  i
cartografi,  gli  scienziati,  i  letterati,  i  diplomatici,  i  pellegrini,  gli  studenti,  i
rampolli di famiglie aristocratiche, i regnanti, gli artisti, i  soldati, i turisti, gli
esuli, i politici, i nomadi, i coloni, i mercanti, gli emigranti, gli studiosi, i profughi,
i pittori, i religiosi, i geografi…  e i rispettivi domini disciplinari fra i quali la
letteratura,  la  geografia,  la  storia,  l’antropologia,  le  scienze,  la  filosofia,  la
psicologia e la politica.

In ambito specificamente letterario, Brevini giunge alla conclusione che il Viaggio
è il  fil  rouge culturale che attraversa,  senza soluzione di  continuità,  tutte le
narrazioni del mondo: ed ecco passare in rassegna i racconti mitici, i poemi eroici
e cavallereschi, le descrizioni di viaggi immaginari, i resoconti, i diari, i “travel
books”,  le  cronache,  i  romanzi  avventurosi  e  fantascientifici,  i  reportages
giornalistici.



In questa piccola enciclopedia del Viaggio non possono mancare i viaggi simbolici,
metaforici e spirituali: i viaggi introspettivi dell’Uomo alla scoperta di Se Stesso e
della propria vocazione, i viaggi interiori alla ricerca delle Risposte alle grandi
domande della vita, i viaggi evolutivi alla conquista dell’età adulta.

Ciliegina sulla torta: al termine di ciascun capitolo, Brevini ci racconta di sé e dei
suoi viaggi in giro per il mondo. Sono proprio questi a suscitare in me il desiderio
di saperne di più su chi, come lui, è nato con la valigia.

L’intervista
J.L.: Nel prologo Lei accenna al “viaggio” come a qualcosa che il nonno, il papà e
gli zii hanno infuso nel suo DNA. Agli illustri precedenti in famiglia si aggiunge un
curioso particolare: l’essere stato concepito dai suoi genitori durante un viaggio.
A quanto pare lei è nato viaggiatore. Ma… lo si può anche diventare? Se sì, quali
sono i fattori che ispirano l’uomo del nostro tempo a voler viaggiare?

F.B.: Credo che la molla sia la stessa di sempre: il desiderio della lontananza. Io
l’ho chiamata così, ma si potrebbe dire in molti altri modi: il fascino dell’esotico,
la spinta verso la scoperta, l’interesse per tutto ciò che è diverso. Oggi il turismo
solo in parte vi corrisponde, perché ci propone ai tropici copie delle confortevoli
realtà in cui viviamo a casa. Anche l’incontro con l’altro è molto edulcorato nelle
forme del tipico, del caratteristico, del folclorico.

J.L.: Qual è, di tutte le esperienze che ha vissuto, quella che l’ha fatta innamorare
del viaggio al punto da farne il leitmotiv della sua vita?

F.B.: Sono i racconti sull’India dello zio salesiano. Mi parlava della tigre che lo
aveva inseguito mentre fuggiva in bicicletta nella giungla o dell’apparizione degli
ottomila himalayani dai primi contrafforti del subcontinente. Fu lui a deporre un
seme, che poi mio padre ha cresciuto con gli infiniti viaggi in cui mi ha coinvolto
fino dai primi giorni di vita. Il nomadismo era inscritto fino da subito nella mia
vita.

J.L.: Quali sono i momenti più belli trascorsi in viaggio coi suoi genitori?

F.B.: Sono numerosissimi i momenti belli trascorsi con loro in giro per il mondo.
Ne  posso  ricordare  uno  che  menziono  anche  nella  piccola  introduzione



autobiografica del mio libro. Durante un viaggio con mio padre nel Triangolo
d’Oro, su all’estremo confine settentrionale della Thailandia, tra Birmania e Laos,
lo vidi trascinare per giorni due scatoloni di cartone. Neppure a me volle rivelare
cosa contenessero. Il giorno di Pasqua navigavamo su delle piroghe lungo uno di
quei  fiumi  nella  giungla,  di  cui  avevo letto  nei  romanzi  malesi  di  Salgari.  A
mezzogiorno la piccola flottiglia approdò a una radura fra altissimi alberi. Mio
padre aprì i due scatoloni e ciascuno dei partecipanti ricevette un piccolo uovo di
Pasqua.

J.L.: Professore, ho saputo che è padre di tre figli ormai adulti, e marito felice di
Tiziana con cui ha avuto altri cinque bellissimi bambini: Elia, Giacomo, Vittorio,
Tommaso e l’ultima arrivata, Beatrice, in omaggio alla nonna materna. Quali sono
i viaggi che i suoi figli le chiedono più spesso di raccontare?

F.B.:  Loro  mi  chiedono sempre di  raccontare  i  miei  incontri  con gli  animali
selvaggi. Sono incantati dall’orso polare giunto fino a pochi metri della motoslitta,
che avevo prudentemente tenuto accesa.  O dalla fulminea caccia del ghepardo,
che per una trentina di  secondi  aveva lasciato incustoditi  i  suoi  tre cuccioli.
Strabuzzano gli occhi quando mi vedono in una foto sfiorare con la mano una
balena in Baja California. Ma nulla vale l’emozione dei video girati durante le
interminabili giornate con i cani da slitta su nel nord del Canada. E vorrebbero
essere accanto a mia moglie quando nuota nelle acque del Borneo insieme alle
grandi tartarughe marine.

J.L.: Di tutti i viaggi che ha intrapreso, quali rifarebbe e perché?

F.B.:  Rifarei  quelli  in  cui  ho avvertito intorno a me lo sgomento primordiale
dell’uomo perduto nel mezzo della natura selvaggia. È una sensazione che per me
è associata  alla  banchisa  polare  o  alla  traversata  sull’Inlandsis,  il  ghiacciaio
continentale della Groenlandia. Ma ricordo anche la potenza del mare a Capo
Horn, sulla punta estrema del Sud America, davanti all’Antartide. O le giornate
nella  giungla,  grondante  di  sudore,  ridotto  a  uno  straccio,  tormentato  dalle
sanguisughe, ma alla fine gratificato dall’apparizione di  un branco di elefanti
pigmei che avevamo inseguito per ore. E come esprimere l’emozione delle stellate
nel cuore del Sahara, mentre il tuareg che mi accompagnava recitava il Corano e
il pane stava cuocendo sotto la sabbia?

J.L.: C’è invece un viaggio che non rifarebbe mai più? E perché?



F.B.:  Quelli,  fortunatamente  pochi,  che  ho  fatto  con  le  persone  sbagliate,  a
conferma che il viaggio deve essere condivisione.

J.L.: Di tutte le popolazioni che ha incontrato, qual è la più chiusa e diffidente? E
la più ospitale?

F.B.: Dovunque ci sia una vita popolare, c’è gioia di vivere, anche tra infinite
durezze. Tornavo dall’India. Avevo lasciato da poche ore i quartieri affollati di
quelle città, dove la gente ti guardava quasi sempre con un sorriso. Ero sbarcato
per  il  transito  a  Francoforte.  In  quell’aeroporto  tutti  erano  vestiti  e  nutriti,
presumibilmente  benestanti,  mangiavano  cose  buonissime  e  portavano
ingombranti sacchetti del duty free. Ma mi colpì un particolare: nessuno rideva.

J.L.: Cos’è la “lontananza” per Franco Brevini Uomo?

F.B.: È quando tutti i tuoi riferimenti sono saltati, quando fai fatica a orientarti,
quando  sei  vigile,  preoccupato,  incuriosito,  quando  capisci  che  potrebbe
succederti  qualcosa.  Per  me  la  frase  rivelatrice  è:  ma  sai  che  non  me  lo
immaginavo così grande? 

J.L.: Quali sono le risorse che potrebbero esserci di aiuto e di conforto, in questi
momenti?

F.B.: Umiltà e pazienza, prima di tutto. E poi un po’ di capacità di tenere duro.
«To strive, to seek, to find and not to yeld» («Lottare, cercare, trovare e non
arrendersi») sono i versi dell’Ulysses di Tennyson scolpiti sulla croce di legno
piantata davanti al Mare di Ross, a Capo Evans, nel punto da cui il capitano Scott
era partito per la sua disastrosa spedizione verso il Polo Sud. 

J.L.: Nel suo ultimo libro traspare l’idea della Nostalgia della Lontananza che
spinge a ritornare nei luoghi già visitati,  come ricetta per la felicità. Ha mai
sofferto  di  nostalgia?  Se sì,  in  quale  dei  numerosissimi  luoghi  da  lei  visitati
vorrebbe ritornare?

F.B.: Per me la vista dei grandi spazi si è sempre accompagnata a un sentimento
di malinconia. È la frustrazione per ciò che ogni giorno perdiamo nelle nostre
quotidianità arrese ai loro prudenti orizzonti. C’è quello splendore che rifulge là
fuori e noi ci accontentavamo dei nostri torpidi esîli. Talvolta a casa mi sveglio
che è ancora notte e penso a quante volte a quell’ora sono partito dai bivacchi con



la frontale sul casco. Richiusa la portina, eccoci proiettati in un altro mondo.
Sopra la testa ruotano lentamente tutte quelle stelle e il cielo è fosforescente.
Davanti  si  stagliano  le  masse  acquattate  delle  montagne,  che  fra  poco
sfolgoreranno al primo sole. La neve scricchiola, il ghiacciaio è blu come l’acciaio
temprato. Un bagliore a oriente annuncia che sta iniziando il più sconvolgente e
insieme il più prevedibile degli spettacoli. Si replica da milioni di anni, ma quasi
sempre senza testimoni, come il fiore del deserto di Manzoni, che spande la sua
corolla per l’imperscrutabile Dio delle solitudini.

J.L.: Di tutti i viaggi che ha fatto, quale ha lasciato in lei il segno più profondo, la
lezione più importante?

F.B.: Ogni viaggio mi ha consegnato un insegnamento, ma, se c’è un comune
denominatore che li  abbraccia tutti,  è il  senso del limite.  Ho capito fin dove
potevo arrivare,  ho sperimentato dove correva la  linea che non avrei  dovuto
superare. Mi sono fermato in tempo e non mi sono mai pentito. Espressioni come
«lanciare il  cuore oltre l’ostacolo» o «i  limiti  sono fatti  per essere superati»
lasciamole dire a chi sta in poltrona. 

J.L.: Qual è il souvenir più evocativo da lei acquistato?

F.B.:  Lo  cito  nella  Conquista  della  lontananza.  È  una statua in  bronzo della
divinità indiana Shiva, che tengo nel mio studio. L’ho acquistata in un negozio di
oggetti artistici di una cittadina del Tamil Nadu. Questa rappresentazione della
divinità indiana è denominata Shiva Nataraja, che significa «Signore della danza».
Il  gesto  del  danzatore  cosmico  è  contemporaneamente  di  creazione  e  di
distruzione. È quello che i viaggi hanno fatto nel corso della loro storia millenaria:
hanno aumentato le nostre conoscenze, ma hanno lasciato una scia di violenza e
hanno devastato il Pianeta. La danza cosmica di Shiva Nataraja è anche una delle
metafore più felici del best–seller Il Tao della Fisica dello scienziato austriaco
Fritjof Capra. E dal 2004 una statua di due metri di altezza di Shiva Nataraja
donata dal governo indiano è stata collocata al Cern di Ginevra.

J.L.: Qual è l’incontro più interessante che ha avuto? È ancora in contatto con
queste persone?

F.B.: Direi quello con Robert Peroni, un italiano che da alcuni decenni vive nella
Groenlandia orientale, promuovendo iniziative a favore delle comunità inuit. È
nata una grande amicizia, sono tornato più volte in Groenlandia, siamo andati



insieme in villaggi remoti, su ghiacciai e su montagne, abbiamo vagabondato fra
gli iceberg, abbiamo incontrato cacciatori e sciamani. Robert mi ha rivelato una
dimensione della vita, che senza di lui mi sarebbe stata preclusa.

J.L.: Ha mai intrapreso un viaggio interiore e se sì, quale dei suoi viaggi le ha
offerto questa particolare prospettiva?

F.B.: Ogni viaggio inizia dentro di noi. Faccio un solo esempio: la mia passione per
il Grande Nord. C’è un nome che fa la guardia all’ingresso: Jack London. Le ore
dell’adolescenza passate su Zanna bianca e sul  Richiamo della foresta  hanno
seminato nel mio animo il fascino per gli spazi sconfinati. È stato il mio «sogno di
una cosa».

J.L.: Ha mai fatto un pellegrinaggio? Se sì, in che modo ne è stato arricchito?

F.B.:  Sono stato ad Allahabad, nello stato indiano dell’Uttar Pradesh, a metà
strada fra Calcutta e Delhi.  La città sacra sorge alla confluenza di  tre fiumi
mitologici, il Gange, lo Yamuna e il misterioso Saraswati, citato negli antichi testi
in sanscrito del Rigveda. Ogni dodici anni trenta milioni di persone accorrono a
Allahabad  per  celebrare  il  più  grande  pellegrinaggio  religioso  del  mondo:  il
Kumbh Mela. 

Ricordo una coppia di anziani che veniva calata nelle acque limacciose. Sorretti
dalle  braccia  dei  barcaioli,  vi  affondavano  per  alcuni  secondi  fino  a  sparire
completamente. Riemersi, riempirono due taniche di plastica di quella torbida
acqua color caffelatte, capace di risanare ogni malattia. Evidentemente la fede
poteva più della chimica.

J.L.: Ha in programma la pubblicazione di un libro interamente dedicato ai suoi
viaggi?

F.B.: L’ho fatto con La conquista della lontananza, in cui il viaggiatore offre le sue
esperienze allo studioso, che le ordina nella prospettiva della cultura, cercando di
rintracciare un senso nella millenaria avventura del viaggio. Ora sto scrivendo un
libro sulla paternità. Anche in questo campo, mi sono detto, qualche esperienza
l’ho fatta.

 



 



A CHE PUNTO È IL GIORNO
 

Oggi parliamo di un argomento storico poco conosciuto, ma
forse è meglio dire dimenticato.

Si tratta di una storia per certi versi analoga a tante altre,
accadute in Europa nei secoli passati, ma che in questo caso
riguarda il nostro Paese, l’Italia, e la sua bellissima isola, la
Sicilia, e già solo per questo vale la pena che sia conosciuta e
divulgata.

Si tratta di una storia di Convivenza e, contemporaneamente,
di Discriminazione sull’isola del Mediterraneo e riguarda la
storia degli ebrei in Sicilia.

La storia della presenza millenaria degli Ebrei in Sicilia, per
secoli  rimasta  nell’oblio,  torna  ora  ad  affascinare  e
interessare  storici,  archeologi  e  antropologi  che  stanno
riportando alla luce l’importante ruolo che ebbero gli Ebrei
nello sviluppo economico e culturale dell’isola.

La  rimozione  c’è  stata  ed  è  motivata  probabilmente  dal
pudore  di  dover  narrare  tutto  ciò  che  gli  Ebrei  siciliani
dovettero  patire  secolo  dopo  secolo,  conquista  dopo
conquista,  per  mano  di  coloro  che  ne  furono  i  potenti  e
spesso spietati dominatori, ma anche dal rammarico per tutte
quelle risorse umane, culturali ed economiche che l’isola e
tutto  il  sud  d’Italia  persero  per  sempre,  dopo  la  loro
espulsione  nel  1493.

La storia giudeo-siciliana suscita ora nuovo interesse grazie
alle  recenti  pubblicazioni  che hanno avuto per  oggetto la
riscoperta di antica documentazione, rimasta sepolta per

https://betapress.it/a-che-punto-e-il-giorno/


secoli  negli  archivi  storici  comunali  e  in  quelli  notarili  di
molte città siciliane.

Anche  importanti  e  recenti  scoperte
archeologiche  stanno  accrescendo  le  nostre  conoscenze
della storia ebraica siciliana, lasciando intravedere possibili
rivisitazioni dei fatti accaduti tra il III e il XVI secolo.

Si tratta di resti di siti sinagogali e cimiteri, disseminati
un po’ ovunque sul territorio, dove numerose sono le
pietre  tombali  rinvenute,  sulle  quali  campeggiano
epigrafi bilingui in greco, ebraico o latino con i tipici
simboli  ebraici  della  Menorah,  dello  shofar  e  della
foglia di palma.

Sono  stati  anche  ritrovati  numerosi  bagni  rituali
(mikvè),  uno  su  tutti,  quello  commovente  di  Ortigia  a
Siracusa, di recentissima e casuale scoperta, considerato il
più antico d’Europa, ricoperto di detriti dagli esuli ebrei
prima del suo definitivo abbandono, forse per un senso di
pudore o forse perché era ancora viva tra loro la speranza di
un ritorno.

Ed ancora più affascinante è la storia del Kior (vasca per
lavaggio delle mani) di Siculiana nell’agrigentino (sec.
XV), proveniente con verosimile probabilità dalla Sinagoga
o  dal  Cimitero  di  tale  cittadina  ed  in  epoca  più
tarda trasferito nel Battistero locale per divenirne la fonte
battesimale.

Il  suo  donatore  aveva  voluto  ricordare  l’evento  facendovi
scolpire una scritta in ebraico, rimasta coperta per più di
cinque secoli e dove oggi si può leggere: «Nell’anno 1475:
Samuele figlio di Rabbì Yona Sib’on, riposi in Paradiso».
Posti ai due lati della scritta gli stemmi reali di Castiglia e
di Aragona in onore dei sovrani spagnoli regnanti in quel
periodo e che, ironia della sorte, solo diciassette anni dopo
decretarono  l’espulsione  di  tutti  gli  Ebrei  oltre  che  dalla



Spagna anche dalla Sicilia.
 

La storia è lunga, e non è certo questo il luogo per
narrarla  nella  sua  interezza,  ma  si  può  certamente
affermare che non ci sia stato angolo della Sicilia in cui
la presenza ebraica non fosse già ben radicata ancor
prima  dell’avvento  del  cristianesimo  e  soprattutto
durante  i  quattro  secoli  precedenti  l’espulsione,
decretata dall’infame editto di Granada, siglato nel Gennaio
del 1492 dai reali di Spagna, Isabella di Castiglia e da suo
marito  Ferdinando  d’Aragona.  Su  incitamento  del
domenicano Torquemada, essi non dettero scampo agli Ebrei
spagnoli e poco dopo anche a quelli siciliani, obbligandoli alla
dolorosa scelta dell’esilio o alla conversione forzata.

C’era stato un tempo, tuttavia, in cui la vita degli Ebrei, nello
specifico in Sicilia, era stata molto migliore e sicuramente
diversa.

Ciò avvenne,  nei  due secoli  di  dominazione degli  Arabi,  i
quali,  seppur  inizialmente  considerassero  gli  Ebrei  alla
stregua di schiavi sui quali era lecito da parte loro qualsiasi
abuso e sopruso, via via col passare degli anni, per motivi
puramente  economici,  iniziarono  ad  instaurare  con  loro
rapporti  sufficientemente sopportabili.

Agli  Ebrei,  infatti,  come  pure  ai  Cristiani,  venne
concesso  di  poter  professare  liberamente  la  propria
Fede  e  di  costruire  Sinagoghe  e  Chiese,  anche  se
questa concessione non prescindeva dal pagamento di
onerose gabelle.
Considerati  dhimmi,  cioè  «protetti»,  gli  Ebrei  erano
ritenuti una sorta di risorsa tributaria ed economica,
situazione che li  obbligava a pagare una tassa pecuniaria
aggiuntiva,  la  gesìa.  Questa  loro  condizione  sarà  poi,  nei
secoli  seguenti,  costantemente  mantenuta  anche  dai



successivi dominatori, per i quali non c’era alcun motivo di
rinunciare a queste provvide, ma inique entrate fiscali.
Allo  scopo  di  dare  ulteriore  impulso  all’economia
dell’isola,  agli  Ebrei,  riuniti  nelle  loro  Comunità
dette  Aliama,  fu  lasciata  la  possibilità  di  svolgere
attività  divenute  con  il  tempo  a  loro  peculiari,
soprattutto  quelle  di  tintori,  conciatori,  fabbri,
artigiani,  commercianti  e  armatori.  

D’altronde gli Ebrei, avvezzi a convivere con gli Arabi, come
lo erano già in Spagna e nel Nord Africa, avevano con questi,
oltre che la lingua, molteplici affinità come la comune
conoscenza  degli  studi  scientifici  di  medicina,
astronomia e matematica e soprattutto delle materie
teologiche e filosofiche.
Ciò che inoltre rendeva culturalmente simili  le  due etnie,
era  l ’uso  corrente  della  scrittura,  motivo  non
sottovalutabile,  che,  di  fatto,  le  poneva  entrambe  in  una
posizione più elevata rispetto al resto della popolazione, per
lo più retrograda ed analfabeta.
 

Oggi sappiamo quanto esteso e vivace fosse il rapporto tra le
varie comunità ebraiche in quell’area alla fine e dopo l’inizio
del  primo millennio  e  quanto,  per  questo,  fosse  divenuto
essenziale il ruolo della Sicilia grazie al continuo prosperare
e alla nascita in quei due secoli di numerosissime imprese
manifatturiere e di altrettante piccole comunità ebraiche che
le gestivano.

Cartiere, filature e tessiture della seta e del cotone, concia
delle pelli,  tintorie, fonderie siderurgiche, commercio delle
stoffe, del grano e del formaggio (rigorosamente kosher) e il
trasporto di queste e di altre mercanzie, furono solo alcune
delle  attività  di  appannaggio  quasi  esclusivo  degli  Ebrei
siciliani,  i  quali,  nei  secoli  seguenti,  ne  acquisirono
naturalmente  il  monopolio,  divenendo  di  fatto  i  più



ricercati  produttori,  trasformatori  ed  esportatori  di
manufatti  e di  prodotti  agricoli.
La Sicilia,  posta in maniera strategica al  centro del
Mediterraneo, divenne, di fatto, uno snodo nevralgico
per lo scambio di mercanzie di ogni tipo che, dall’isola,
riprendevano  poi  la  strada  per  il  resto  d’Italia  e
d’Europa.

Quanto vediamo oggi della Sicilia, lo si deve in buona parte ai
due  secoli  di  questa  dominazione  illuminata  ed  al  suo
intelligente  sfruttamento,  del  quale  gli  Ebrei  furono  una
parte essenziale.
 

Questa lunga premessa, assolutamente non esaustiva della
memorabile storia della presenza e dell’attività degli Ebrei
siciliani,  ci  è  tuttavia  utile  per  fare  alcune considerazioni
storiche attuali e contingenti, relative alla città di Catania ed
alla recente costituzione ufficiale di una Comunità Ebraica e
di una Sinagoga nel suo seno.

A volte la Storia viene riscritta dai posteri e ciò che sembrava
dimenticato riaffiora dall’oblio, grazie al lavoro scrupoloso e
appassionato di studiosi e di accademici, e anche di uomini
leali e di buona volontà che, come nel caso di Catania, ne
hanno ripreso in mano il bandolo riportando alla luce ciò che
sembrava dimenticato per sempre.
Una Storia, quella della Sicilia ebraica e di Catania – ma non
solo, verosimilmente somigliante per molti dei suoi aspetti a
tante altre storie vissute e patite,  anche in tempi recenti,
dagli Ebrei di molti altri Paesi, storie esaltanti ma allo stesso
tempo spesso dolorose, storie di persecuzioni, di morte, di
esili,  di  abbandoni,  storie  rese  simili  dal  pregiudizio  e
dall’invidia, dove la bramosia, infine, ne è stata sempre il
rovinoso epilogo.

Accade,  dunque,  che  alla  Catania  ebraica  non  venga  –



attualmente –  riconosciuto il  diritto  di  ridare vita  ad una
propria  Comunità,  al  proprio  culto,  alla  preghiera  nella
propria Sinagoga.

Sembra  che  si  sia  verif icato  un  corto  circuito  di
comunicazione  con  le  autorità  centrali  della  Penisola.

Come se queste non capissero gli Ebrei di Catania.

È  sicuramente  un  momento  non  semplice  per  chi  crede
nell’importanza e nel valore di queste relazioni e, rispetto al
passato, rispetto alla Storia, sembra che ci siano stati dei
significativi  passi  indietro,  ma  proprio  per  questo
sarebbe  opportuno  andare  avanti,  confidando  nella
possibilità che il  confronto riesca a dare nel tempo i suoi
frutti.

E  forse  ciò  ha  origine,  anche,  dalla  profonda  crisi
attraversata  da  un  Occidente  che  ha  smarrito  la  propria
identità,  e che a volte non riesce a ben riconoscere quali
siano  i  propri  valori  di  riferimento.  Tuttavia,  si  potrebbe
andare oltre quell’ambito e slegarsi da ciò che spesso appare,
purtroppo, come un secolarismo effimero – anche in campi
religiosi.
 

Riassumendo  in  maniera  essenziale  e  omettendo
valutazioni halachiche, che sono di stretta competenza
rabbinica, la sequenza dei fatti  avvenuti a Catania è
comunque  tanto  distopica  da  sfiorare  i  limiti  del
grottesco,  posto  che  stiamo parlando di:  1) Laicità
dello  Stato;  2)  Libertà  religiosa;  3)  Libertà  di
organizzazione  ed  azione;  4)  Libertà  di  aprire
luoghi di culto.
La  Comunità  Ebraica  di  Catania  e  il  suo  Istituto  di
Cultura Ebraica esercitano il culto ebraico all’interno
della propria Sinagoga dal 17 ottobre 2018, nei locali



concessi in comodato d’uso dal Comune di Catania e
siti  nel  Castello  di  Leucatia;  tale  concessione  ha  la
durata di sei anni e scadrà il 16 ottobre 2024.
Il  28  ottobre  2022  la  Comunità  Ebraica  di  Catania
consacra ufficialmente al culto la propria Sinagoga, alla
presenza di Rabbini giunti da Israele e da Whashington
– essendosi dotata di un Sefer Torah e disponendo di un
Rabbino e di un Tribunale Rabbinico di riferimento. Si
tratta  di  un evento storico,  religioso e  culturale  del
massimo rilievo,  sia  per  Catania  –  che fino al  1492
aveva due Sinagoghe – sia per l’Italia ebraica, che da
Napoli in giù sembra si sia fermata nel (quasi) nulla.
In contemporanea, la signora Noemi Di Segni – nella
sua  veste  di  Presidente  dell’Unione  delle  Comunità
Ebraiche  Italiane  (di  seguito:  UCEI,  Associazione  di
carattere privatistico) – inizia un attacco e una dura
lotta  di  screditamento  nei  confronti  della  Comunità
Ebraica di Catania, dichiarando e asserendo che essa
non ha diritto di esistere né tantomeno di chiamarsi
«Comunità Ebraica»,  né ancor più di  avere titolo di
appartenenza  all’Unione  delle  Comunità  Ebraiche
Italiane.
L’anno 2023 si apre dunque con un pesante carteggio
su carta bollata tra la predetta Presidente UCEI e l’Avv.
Baruch Triolo, Presidente dell’Istituto Internazionale di
Cultura Ebraica e Presidente della Comunità Ebraica di
Catania – il quale ribatte alla Presidente Di Segni punto
per punto, nello specifico: a) domandando dove fosse
scritto che Catania non poteva usare la denominazione
«Comunità  Ebraica»  (nemmeno  si  trattasse  di  un
formaggio o di un vino d.o.p.) e b) ribadendo che la
Comunità  Ebraica  di  Catania  sin  da  subito  si  era
dichiarata disgiunta e non legata all’UCEI.
Emerge sin da subito la totale mancanza di possibilità
di dialogo, di disponibilità al chiarimento reciproco, da
parte della Presidente UCEI – che appare rispondere a



ogni legittima comunicazione da parte dell’Avv. Baruch
Triolo  con quelli  che si  possono definire “argomenti
fantoccio”,  cioè  utilizzando  una  fallacia  logica  che
consiste  nel  confutare  un  argomento  proponendone
una rappresentazione errata o distorta.
Poi,  da  parte  della  Presidenza  UCEI,  si  giunge
all’intimidazione  e  infine  alla  citazione  in  Tribunale
davanti al Tribunale Civile di Catania (prima udienza 08
febbraio 2024), inoltre convincendo (o meglio, tentando
di convincere) con una sua personale visita, il Sindaco
di Catania a revocare la concessione dei locali a suo
tempo concessi a titolo gratuito (per sei anni, dal 2018
al 2024), destinati a uso Sinagoga e Uffici del Rabbino
e siti presso il Castello di Leucatia.
La situazione diviene, a questo punto, orwelliana per
tutta una serie di motivi: 1) l’UCEI è una associazione
privata che, secondo il Codice Civile, può imporre le
proprie  regole  statutarie  solo  ai  propri  iscritti  e  a
nessun altro; 2) la Comunità Ebraica di Catania non
aderisce e non vuole aderire all’UCEI,  come sempre
dichiarato; 3) una Associazione privata non dispone del
potere di segnalare o accusare altre Associazioni per
danneggiarle, né può imporre la propria volontà a una
Pubblica  Amministrazione  (la  città  Metropolitana  di
Catania);  4)  l’art.2  della  legge 101/89 garantisce ad
ebrei e comunità in genere il diritto, costituzionalmente
garantito, della «libertà di esercizio del culto ebraico in
forma sia individuale che associata»; 5) l’art.15 della
legge  101/89  sancisce  che  «gli  edifici  destinati
all’esercizio  pubblico  del  culto  ebraico,  anche  se
appartengono a privati,  non possono essere sottratti
alla  loro  destinazione,  neppure  per  effetto  di
alienazione, fino a che la destinazione stessa non sia
cessata con il consenso della comunità competente».
Tutto ciò predetto, l’UCEI non si presenta alla prima
udienza  in  Tribunale  davanti  al  Tribunale  Civile  di



Catania (08 febbraio 2024), costringendo il Giudice a
rimandare  la  prima  udienza  al  24  gennaio  2025,
nonostante  la  procedura  preveda  la  presenza  di
entrambe  le  parti  per  un  tentativo,  obbligatorio,  di
conciliazione e impedendo la richiesta di chiarimenti.
Sottraendosi  in  sostanza  al  contraddittorio.  La
Comunità  di  Catania  era  rappresentata  dall’Avv.
Giuseppe  Sciacca,  membro  della  Comunità,  dal
Presidente  della  Comunità  di  Catania,  Avv.  Baruch
Triolo,  e  dal  Vice Presidente Alessandro Y.N.  Scuderi.
La minaccia di sfratto dai locali del Castello di Leucatia
ha un esito altrettanto surreale: il  15 febbraio 2024,
data fissata dal Comune di Catania per un sopralluogo
dei  locali,  propedeutico  alla  riconsegna  dei  locali,  i
tecnici del Comune non si presentano. Ed è notizia di
questi  giorni  che  la  Municipalità  di  Catania  si  è
premurata di rivolgere le proprie scuse alla Comunità
Ebraica di Catania.

 

E dunque?

A che punto è il giorno?

Cui prodest tutto questo folle, insensato, dispendio di mezzi e
di energie?

Perché  questo  cortocircuito,  terribile,  proprio  in  ambito
ebraico,  proprio in questo periodo di  tensioni  e  di  guerre?

Questa realtà distopica si inserisce nel momento storico che
stiamo  vivendo  che,  dopo  il  7  ottobre,  è  sicuramente
estremamente complesso e di difficile interpretazione – e in
cui le tensioni non si limitano purtroppo al solo Medioriente.

Nessuno ha verità assolute da proporre e in questo momento
molti di noi sono più capaci di porre domande che di dare
risposte,  tuttavia,  cercando  di  essere  analitici  e  obiettivi,



nonostante  tutto,  continuiamo  a  sperare:  a  sperare  nel
Dialogo  e  nel  Confronto.   

Pena la morte, la dispersione dell’egregore – e questo non
deve avvenire: quando un certo numero di persone si raduna
intorno a un’idea, i pensieri e i desideri di quelle persone
creano un’entità vivente; è una legge del mondo spirituale.

E  anche  se  quell ’entità  non  è  fatta  di  particel le
sufficientemente materiali da far sì che la si possa vedere e
toccare, essa esiste.

Questa  entità  collettiva  viene  chiamata  «egregore»  ed  è
un’entità  vivente e  operante,  ogni  paese,  ogni  religione e
ogni corrente di pensiero possiede un’egregore e tutti i suoi
membri, i fratelli e le sorelle che si riuniscono attorno alla
stessa idea di pace e di luce, non smettono di alimentarla e
rafforzarla.

Così, non solo essa può agire sulle altre egregore nel mondo
per  influenzarle  beneficamente,  ma  contribuisce  anche,  e
soprattutto, all’evoluzione di quegli esseri che lavorano per
formarla.

Ma anch’essa è soggetta all’entropia – che dà la misura del
disordine presente in un sistema fisico e, quando l’entropia
sarà massima, nessuna trasformazione sarà più possibile, e
sarà così la cosiddetta «morte fredda» dell’universo, in un
sistema disordinato e a energia minima.
 

Barbara de Munari

Torino, 08 marzo 2024

 

[Si ringrazia per la disponibilità delle Fonti Storiche:
Ariel Arbib, Storia degli Ebrei di Sicilia fino al XVI secolo –



Convivenza e discriminazione sull’isola del Mediterraneo, in
Joimag, febbraio 2022]

Genio Eterno: Arte come Emblema
della  Maestria  Umana e  Finestra
sull’Infinito
Dopo  l’accordo  di  Betapress  con  Ettore
Lembo  per  parlare  di  politica,  situazione
internazionale  e  società,  nasce  la
collaborazione  tra  Betapress  e  Paolo
Battaglia  La  Terra  Borgese,  che
rappresenta  un  affascinante  incrocio  di
percorsi  e  competenze  diverse,  che  si
incontrano  nel  terreno  comune  dell’arte  e
della genialità umana.
Questa rubrica esplora la concezione dell’arte
come  massima  espressione  del  potenziale
umano, un ponte tra il reale e l’ideale, tra il
temporale e l’atemporale.
“Genio Eterno” allude alla perpetua rilevanza
del  talento  creativo  e  innovativo  dell’uomo,
che  attraverso  l’arte  riesce  a  trasmettere
messaggi, emozioni e visioni che rimangono
attuali attraverso i secoli.
“Arte come Emblema della Maestria Umana”
sottolinea l’idea dell’arte come simbolo della
capacità  umana  di  eccellere,  di  superare  i
limiti  del  conosciuto  e  del  possibile,
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riflettendo  la  profondità  del  pensiero,  la
complessità  delle  emozioni  e  la  grandezza
della  visione  che  solo  l’essere  umano  può
esprimere.
Questa frase intende valorizzare l’arte come
testimonianza  della  continua  aspirazione
dell’uomo  alla  perfezione,  alla  scoperta  e
all’espressione del sé.
“Finestra  sull’Infinito”  evoca  l’aspetto  più
trascendentale e universale dell’arte, la sua
capacità di collegare gli individui con concetti
e sentimenti che superano i confini del tempo
e  dello  spazio,  toccando  l’essenza  stessa
dell’esperienza  umana  in  una  ricerca  di
significati  ultimi.
L’arte diventa così  una via per esplorare e
connettersi con l’eterno, un mezzo attraverso
il  quale  l’umanità  può  avvicinarsi  alla
comprensione  di  verità  universali  e  alla
condivisione di un senso di comunione con il
tutto.
In conclusione, questo titolo mira a riflettere
su  come  l’arte,  nella  sua  espressione  più
elevata, sia un linguaggio universale capace
di superare le barriere culturali e temporali,
fungendo da testimone della ricerca umana di
superamento, bellezza e trascendenza.
L’arte,  in  questa  visione,  è  vista  non  solo
come creazione ma come un dialogo continuo
tra l’individuo e l’infinito,  tra l’umanità e il
suo  eterno  desiderio  di  esplorare,
comprendere  e  comunicare  l’ineffabile.
Questa  alleanza  intellettuale  è



particolarmente stimolante per il modo in cui
intreccia saperi e visioni differenti,  creando
un  dialogo  multidisciplinare  che  va  oltre  i
confini tradizionali dell’arte, della tecnologia
e della critica.
Corrado  Faletti,  con  il  suo  background  di
tecnologo, saggista e giornalista di indagine,
apporta  alla  collaborazione  una  prospettiva
unica  sul  ruolo  che  la  tecnologia  e
l’innovazione  giocano  nella  società
contemporanea.
La sua expertise permette di esplorare come
gli  strumenti  tecnologici  possano  essere
utilizzati  per  creare  nuove  forme  d’arte,
ampliando  le  possibilità  espressive  e
comunicative  dell’essere  umano.
La  visione  di  Faletti  sull’integrazione  tra
tecnologia e arte suggerisce un futuro in cui
l’innovazione tecnologica non solo facilita la
creazione artistica ma ne diventa un elemento
costitutivo,  spingendo  i  confini  di  ciò  che
consideriamo arte.
Paolo  Battaglia  La  Terra  Borgese,  d’altra
parte, con la sua esperienza di critico d’arte,
sceneggiatore  e  mediatore  culturale,
introduce  una  prospettiva  profondamente
radicata nella storia e nella teoria dell’arte.
La sua capacità di analizzare e interpretare le
opere d’arte attraverso il prisma della critica
storica  e  culturale  arricchisce  la
collaborazione,  fornendo  le  basi  per
comprendere come le nuove forme d’arte si
inseriscano  nel  continuum  storico



dell’espressione  umana.
Paolo Battaglia La Terra Borgese, con la
sua sensibilità verso le dinamiche culturali e
sociali  che  influenzano  l’arte,  offre
un’importante  chiave  di  lettura  per
interpretare  il  significato  e  l’impatto  delle
innovazioni tecnologiche nel campo artistico.
La  collaborazione  tra  Faletti  e  Paolo
Battaglia  La  Terra  Borgese  è  quindi
un’esplorazione del connubio tra arte e realtà,
arte e futuro.
Attraverso il loro lavoro congiunto, indagano
come  l’arte  possa  fungere  da  ponte  tra
l’umano e il  tecnologico,  tra il  passato e il
futuro.
Esplorano  le  potenzialità  dell’arte  come
mezzo  per  riflettere  sul  mondo
contemporaneo e immaginare futuri possibili,
dimostrando come la creatività umana possa
adattarsi  e  rispondere  alle  sfide  poste
dall’evoluzione  tecnologica  e  sociale.
In  sintesi,  la  collaborazione  tra  Corrado
Faletti e Paolo Battaglia La Terra Borgese
rappresenta un dialogo fecondo tra due menti
creative  che,  pur  provenendo  da  ambiti
diversi,  condividono  un  interesse  profondo
per  le  intersezioni  tra  arte,  tecnologia  e
società.
Il  loro  lavoro  insieme  mette  in  luce  come
l’arte non sia solo una testimonianza del suo
tempo, ma anche un veicolo per interrogare e
comprendere la complessità del mondo in cui
viviamo, aprendo nuove prospettive sul ruolo



dell’arte e dell’innovazione nella  definizione
del futuro umano.

Betapress sotto ATTACCO!!! Acqua
in redazione.

Comunicato  Stampa:  Difesa
dell’Indipendenza  Editoriale  e  della
Libertà di  Stampa
 

La  difesa  della  libertà  di  stampa  e
dell’indipendenza  editoriale  dei  giornali
assume  un  ruolo  cruciale  nelle  società
democratiche,  in  quanto  garantisce  il
pluralismo  delle  opinioni  e  il  controllo
democratico  sul  potere.
La situazione odierna in cui Betapress viene
attaccato  dalla  politica  perché  rifiuta  di
cambiare la sua linea editoriale apertamente
critica  nei  confronti  dell’attuale  governo
solleva  questioni  fondamentali  riguardo  la
libertà  di  espressione,  il  diritto
all’informazione e la relazione tra i media ed
il potere politico.
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Sappiate tutti che se cercate di
affondare la nostra nave, noi ci

trasformeremo in sottomarino!!!

In data odierna, ci  troviamo di fronte a un
attacco  senza  precedenti  contro  l’integrità
della nostra testata giornalistica, un attacco
che non solo mette in discussione la nostra
indipendenza  editoriale  ma  che  minaccia  i
fondamenti  stessi  della  libertà  di  stampa,
pilastro  insostituibile  di  ogni  società
democratica.
La  nostra  redazione  ha  ricevuto  pressioni
crescenti  affinché  cambiasse  la  sua  attuale
linea  editoriale  apertamente  critica  nei
confronti  dell’attuale  governo  e  di  alcune
figure della politica locale.
Tali  pressioni,  provenienti  da  alcuni  settori
politici,  non  solo  ignorano,  ma  cercano
deliberatamente  di  sovvertire  il  principio
fondamentale  su  cui  si  basa  la  nostra
professione:  l’imparzialità  e  l’oggettività
dell’informazione.
È dovere di un organo di stampa fornire ai
cittadini  una  narrazione  equilibrata  e  multi
sfaccettata della realtà, consentendo loro di
formarsi  un’opinione  informata  su  base  di
fatti  accuratamente  verificati  e  non  di
pregiudizi  o  di  agende politiche.
La  nostra  redazione  si  impegna
quotidianamente  a  garantire  che  ogni



articolo, reportage o editoriale rispetti questo
sacrosanto principio, guidati unicamente dalla
ricerca della verità e dall’interesse pubblico.
L’attacco che stiamo subendo rappresenta un
tentativo di intimidazione che mira a minare
la  nostra  autonomia,  costringendoci  a
diventare strumento di  propaganda politica,
anche tramite il nostro silenzio.
Questo  non  solo  è  inaccettabile  ma
rappresenta un pericoloso precedente che, se
non fermato, potrebbe compromettere l’intero
ecosistema informativo, riducendo la pluralità
di voci e la ricchezza del dibattito pubblico,
fondamentali in uno stato democratico.

Ribadiamo  con  fermezza  che  non
cederemo a tali  pressioni.
La  nostra  missione  è  quella  di  servire  il
pubblico  con  informazioni  oneste  e  non
filtrate,  contribuendo  così  alla  salute  della
nostra democrazia.
La libertà di stampa è un diritto inalienabile
che resiste non solo come fondamento della
nostra professione ma come baluardo contro
ogni forma di autoritarismo.
Invitiamo  l’opinione  pubblica,  le  istituzioni
democratiche,  le  organizzazioni  nazionali  e
internazionali a sostenerci in questa battaglia
non  solo  per  la  nostra  testata,  ma  per  la
salvaguardia  della  libertà  di  informazione
ovunque.
È  solo  attraverso  una  stampa  libera  e



indipendente che una società può aspirare a
essere veramente libera e democratica.
In ogni caso, mentre continueremo a svolgere
il nostro dovere giornalistico con integrità e
dedizione,  richiamiamo  tutti  i  soggetti
coinvolti a riflettere sull’importanza cruciale
di  mantenere uno spazio pubblico in cui  la
diversità di opinioni possa prosperare senza
timore di ritorsioni o censure.
La democrazia si nutre di dibattito e critica;
soffocarle  significherebbe  compromettere
l’essenza  stessa  della  libertà  per  cui  tanto
abbiamo lottato.
Betapress non accetta di essere minacciato
con  nessun  mezzo,  anche  se  non  abbiamo
risorse adeguate per una difesa ad oltranza,
ma dalle barricate non scenderemo.

Meglio chiudere che cedere alle pressioni
che ci vogliono zittire.
Hanno attaccato il nostro direttore ed alcuni
di noi usando sia mezzi espliciti che mezzucci
da  fascisti  da  pane  e  salame,  una  volta  si
devastavano  le  direzioni  dei  giornali  e  si
picchiavano  i  direttori,  oggi  si  applicano
sistemi di pressione e di attacchi personali,
anche arrivando a fare velate minacce  sul
tipo “ma ti conviene continuare a collaborare
con quel giornaletto?”.
Sappiamo benissimo che tutti negheranno di
aver attaccato Betapress, ma alcune evidenze
anche eziologiche sono innegabili: gli attacchi



sono  iniziati  in  modo  veemente  da  quando
abbiamo  pubblicato  l’articolo  “quando  un
ministro  mente  sapendo  di  mentire  …”
dedicato  al  ministro  Valditara,  e  l’articolo
“sindaco  incompatibile  che  fare  “  in  cui
davamo evidenza di documenti riservati che
esplicavano un piano “criminogeno”, e sono
cresciute con il  crescere degli  articoli  sugli
stessi temi.
Sappiano tutti che la redazione di Betapress
non cederà, non daremo la nostra integrità in
cambio di una comodità personale.
 

“Una  stampa  libera  può  essere  buona  o
cattiva,  ma  senza  libertà,  la  stampa  non
potrà  mai  essere  altro  che  cattiva.”
Albert Camus.

 

Questo comunicato riflette un nostro impegno
profondo  alla  libertà  di  stampa  e
all’indipendenza  editoriale,  concetti  che
vanno  difesi  strenuamente  in  qualsiasi
circostanza.
Di contralto alla libertà di stampa, la stampa
deve  garantire  l’assoluta  imparzialità,  e
questo apre molti altri temi su cui cercheremo
di aprire ulteriori riflessioni.
La difesa di tali principi non solo è cruciale
per  la  professione  giornalistica  ma
rappresenta  anche  un  imperativo
democratico, essenziale per il mantenimento
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di una società aperta, informata e libera.
Chiediamo a tutti di aiutarci, continueremo a
pubblicare  i  nostri  articoli  e  soprattutto  i
prossimi due sul  ministro e su Bandecchi,
finché  ne  avremo  modo;  diffondete  il  più
possibile  il  nostro  appello,  ricordate  che
l’informazione  libera  è  l’unica  salvezza
contro  un  abisso  di  tenebre.

 

Ombre  di  Autorità:  l’Impatto  del  Bossing  sulla  Cultura  e  l’Integrità  della
Pubblica Amministrazione

 

 

Politici e Bugie: responsabilità etica.

Le nomine di Valditara

Se esercito il potere per il potere…

Bossing verso pubblici dipendenti

 

“La Sicilia non è Italia e nemmeno meridione …”
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Rampelli vs Cineca – scontro di civiltà?

Siamo in Europa ma il MIUR non è d’accordo

Nuovo concorso DS, il MIUR dimentica precari, vicari e ricorrenti, l’ennesima
ingiustizia!

Caro Ministro, ma mi faccia il piacere…

Concorso DSGA: note di malcostume italiano

PON – intervista ad un ex ispettore dei fondi europei del MIUR

 

 

 

 

 

Bandecchi, Terni, giunta comunale, incompatibilità… che fare???

 

 

https://betapress.it/rampelli-cineca-filisetti-miur-fondi-europa/
https://betapress.it/siamo-in-europa-ma-il-miur-non-e-daccordo/
https://betapress.it/nuovo-concorso-ds-il-miur-dimentica-precari-vicari-e-ricorrenti-lennesima-ingiustizia/
https://betapress.it/nuovo-concorso-ds-il-miur-dimentica-precari-vicari-e-ricorrenti-lennesima-ingiustizia/
https://betapress.it/caro-ministro-ma-mi-faccia-il-piacere/
https://betapress.it/concorso-dsga-note-di-malcostume-italiano/
https://betapress.it/pon-pazzesca-intervista-ad-un-ex-ispettore-dei-fondi-europei/
https://betapress.it/sindaco-incompatibile-che-si-puo-fare/


“Solanina”:  quando nel  veleno si
nasconde la medicina

Nella  foto:  il  regista  Massimo  Libero  Michieletto,  la
protagonista Carlotta Piraino (Nina) e Jasmine Laurenti (Eva)
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Ed  eccoci  al  quarto  episodio  del  Diario  di  Eva,  iniziato  l’estate  scorsa  per
documentare le varie fasi di lavorazione del film “Sola Nina”.

Finalmente, l’anteprima assoluta.
Sabato dieci giugno 2023, al Cinema Italia Eden di Montebelluna (TV), è stato
presentato il secondo lungometraggio firmato dal regista indipendente Massimo
Libero Michieletto.

L’evento  è  riuscito  a  distogliere  l’attenzione  di  un  nutrito  pubblico  che,
snobbando  la  Finale  di  Champions  League  fra  Manchester  City  e  Inter,  ha
preferito raggiungere l’Autore e parte del cast, per godere di questa primizia.

Il  ritorno  dell’Eroe:  un  po’  di
autobiografia
Questa  avventura,  per  me iniziata  il  28  febbraio  2022 con  un  messaggio  di
Massimo, ha raggiunto il suo climax sabato scorso, quando ho preso il microfono
per dare il benvenuto ai presenti.

Beh … ero così emozionata che la mia voce è andata a farsi un giro altrove,
letteralmente.
Sarà perché, tra gli spettatori, c’erano anche miei carissimi amici e parenti … o
forse perché il mio debutto cinematografico è avvenuto, guarda caso, a pochi
chilometri da dove sono nata.

Sta  di  fatto  che  mi  sono  identificata  nell’Eroe  che  ritorna  lì  dove  tutto  è
cominciato, condividendo il suo premio con gli astanti. Comunque, l’avventura è
tutt’altro che conclusa: a settembre, infatti, si ritorna al Festival del Cinema di
Venezia.



Il Film
L’opera è coraggiosa, audace, fuori dagli schemi, proprio come il suo Autore.
Narra del viaggio interiore di morte e rinascita di Nina – la splendida Carlotta
Piraino – iniziato proprio grazie alla tragica fine del suo matrimonio e all’auto che
non ne vuole  sapere di  ripartire:  circostanze apparentemente  “negative”  che
giocano, come avremo modo di scoprire, a suo favore.

Il film si apre con lo stridente contrasto fra la sentenza di sfratto subita da Nina e
il suo incontro con la “svalvolata” vagabonda vestita da sposa (Giovanna Digito).
Le parole di quest’ultima suonano così vere, da metterci subito il tarlo se sia più
reale ciò che riteniamo “normale”, o ciò che etichettiamo come “follia”.

Poi, il ritmico susseguirsi di scene come sogni ricorrenti: le lunghe passeggiate e i
momenti  di  gioco  fra  Maria  –  Maria  Casamonti  –  e  Nina  (due  universi
apparentemente inconciliabili), le tre marie nel salone di bellezza – Barbra Ann
Coverdale, Loni Zanatta, Laura Boschiero – il delirante pranzo nel giardino di Eva,
narcisista irrisolta nonché sorella maggiore di Nina, con sua figlia Evita – Selene
Demaria – e David – David Ponzi – il fidanzato non si è capito bene di chi.

Il Messaggio
Verso la fine, quando il cerchio sta ormai per chiudersi e la “crisalide” Nina è alla
vigilia della sua resurrezione (la svolta come rinascita, rivelazione, riscoperta di
sé, rivincita), compare in scena l’ex marito di Nina a ricordarle che lei è “il nulla”.
Ma è proprio dal nulla che il Tutto può manifestarsi, alla faccia dell’incredulo
detrattore della nostra risorgente Eroina.

Il Messaggio è chiaro, tanto da renderci scomodo il non tenerne conto e far finta
di nulla: se impari a fidarti della vita e dei suoi giri pazzeschi scopri che, alla fine,
tutto è servito a fare di te la persona migliore che tu potessi diventare, il vero Te.

 



Ogni  veleno  racchiude  una  potente
medicina
La cosa più assurda ma vera è che la solanina, il veleno nascosto nella patata – il
prosecchino degustato prima della proiezione mi ha permesso di dare spazio al
mio british humour, altrimenti vittima dell’autocensura – è anche medicina per
chi, come la nostra sola Nina, grazie all’uscita dalla sua zona di comfort e a una
provvidenziale  immobilità  fisica,  può  intraprendere  il  Viaggio  dell’Eroe  nei
meandri  della  sua  psiche.

Insomma: è solo dando carta bianca all’anima, che la nostra vita può fiorire!

“Sola  Nina”,  infine,  ci  permette  di  realizzare  che  siamo  meravigliosamente
perfetti così come siamo. E che tutto accade per renderci consapevoli di questa
verità.

E questo è quanto. Per ora.

Alla prossima, dalla vostra reporter …

Jasmine Laurenti

Nella foto: Jasmine Laurenti, attrice e voce fuori campo nel film “Sola
Nina”,  presentato  in  anteprima  assoluta  al  Cinema  Italia  Eden  di
Montebelluna (TV)

 



 

“Il  Minatore  che  riesce  a  tirar
fuori i  brillanti dal fango”

Intervista alla Dottoressa Elena Pagliacci
Cipriani  sul  nesso  fra  salute  mentale,
Spiritualità  e  Valori.
Faccio una sorpresa a un’amica che non vedo da tanto tempo. Dovevamo sentirci
alle nove su whatsapp per un’intervista della durata massima di un’ora. In effetti,
alle nove la chiamo e le chiedo se è pronta. Mi risponde di sì. Le dico: “Ok. C’è
una sorpresa per te. Avvicinati alla porta.” “La mia porta?” “Sì”. Ed eccomi qui,
da Lugano a Milano in carne e ossa, complice il portiere che non l’ha avvisata del
mio arrivo, sul pianerottolo, davanti alla sua porta.

È pazzesco il  nostro “sentirci” a distanza.  Perché proprio ‘oggi’  ha deciso di
indossare un maglioncino color glicine (uno dei miei colori preferiti) e indossare
gli orecchini che le ho regalato al suo compleanno di qualche anno fa. Me lo fa
notare, felice della singolare coincidenza che sappiamo non esserlo affatto.

 

Preambolo.
Ho avuto la fortuna, anzi meglio, la benedizione di incontrare Elena ventitré anni
fa, grazie a un amico comune che ci ha presentate.

Non è andata proprio così: la verità nuda e cruda è che stavo attraversando uno

https://betapress.it/il-minatore-che-riesce-a-tirar-fuori-i-brillanti-dal-fango/
https://betapress.it/il-minatore-che-riesce-a-tirar-fuori-i-brillanti-dal-fango/


dei periodi più assurdi della mia vita e piangevo in continuazione. 

Incrocio  Franco  (l’amico  di  cui  sopra)  nel  lungo  corridoio  di  una  sala  di
doppiaggio, a Milano. Mi dice: “Ti fisso un appuntamento con una mia amica. È
bravissima. Vedrai che ti aiuterà.”

21 marzo 1999: entro e mi siedo sul grande divano del soggiorno della Dottoressa
Elena Pagliacci Cipriani, psicanalista e Consigliere nazionale della Lega Italiana
di Igiene Mentale, oltre a centomila altre bellissime cose. Bando ai convenevoli, le
consumo una nutrita scorta di Kleenex. Il mio Viaggio dell’Eroe più importante
inizia  così.  Pochi  mesi  dopo intraprendo un percorso  spirituale.  Lei  mi  vede
rifiorire  e  ne  gioisce,  vuole  sapere,  condivido  con  lei  le  mie  scoperte.  Mi
raggiunge in chiesa. Il resto è storia che, col suo permesso, racconterò in un
capitolo a lei dedicato della mia autobiografia.

Elena ha un’anima meravigliosa e un cuore che può contenere il mondo.

Incontrarla è un grande privilegio, esserle amica un dono divino. L’ho raggiunta
per parlare di argomenti scottanti quale il sensibile aumento, soprattutto fra i
ragazzi, di depressione, ansia e stress, dopo il triennio più balordo della nostra
storia più recente. L’articolo è qui.

Oggi condivido la parte più spirituale e non per questo meno scientifica della
nostra chiacchierata. In tre ore di intervista (volate!!!) ho raccolto una miniera di
pepite di saggezza, esperienze e informazioni.

 

Gli argomenti della nostra chiacchierata.
Si è parlato della correlazione fra salute mentale e spiritualità, di come funziona
la mente di una persona felice, dell’importanza di sapere ciò che si vuole dalla
vita, dello pseudonimo che un amico famoso le ha appioppato e perché, della
vulnerabilità come superpotere, di cosa siano l’autorevolezza, il successo e il vero
amore. Se avrete la grazia di seguirci fino alla fine, vi riempirete le tasche di
chicche preziose di cui far tesoro per tutta la vita.

Dopo aver “sbobinato” l’intervista e trascritto la nostra conversazione, ho deciso
che non avrei cambiato una virgola o quasi di quanto ci siamo dette.

https://betapress.it/spegni-la-tv-riaccendi-la-speranza/


Ne è uscito, a mio avviso, qualcosa di molto speciale.

Non mi rimane che augurarvi buona lettura!

 

Il nesso fra salute mentale e spiritualità.
J: Un giorno mi hai detto che c’è un nesso fra salute mentale e spiritualità. Se c’è
una correlazione tra loro, in che modo si influenzano a vicenda?

E: “Si influenzano tantissimo. Vedi, il senso dell’analisi è la conoscenza. L’ideale
sarebbe, come in un matrimonio, che i due coniugi si conoscessero al punto che
ciascuno può leggere la vita dell’altro come in un libro e sapere quello che c’è
stato, quello che hanno avuto … Questo è ‘conoscere’ l’altro. Il grande conoscitore
per eccellenza è Gesù, se ci pensi. Lui cosa ha fatto? Per farsi conoscere ha
lasciato un libro di consigli (sono stati chiamati ‘comandamenti’, ma sono consigli)
per la nostra vita.

Così  è la nostra spiritualità.  Ciascuno di  noi  ha un libro di  conoscenze della
propria vita, che è collegata con la propria psiche. La psiche è la somma di tutto
quello che è il tuo istinto, l’ego, l’es, tutte queste cose messe insieme. Anche chi
non ha questa parte (spirituale ndr), la ricerca. Come? Per esempio attraverso la
paura della morte,  che ti  spinge a superarla con la spiritualità,  il  credere in
qualcosa, qualsiasi cosa.

Ebbene: se osservi una persona malata di mente e la paragoni con una persona
posseduta, vedi che c’è un nesso. È come se ci fosse un uomo interiore cattivo che
prende la tua psiche e la trasforma. Ho avuto tra i miei pazienti molte persone che
hanno tentato il suicidio e tutti dicono la stessa frase: ‘C’era qualcuno che mi
diceva: Buttati. Perché non lo fai? Buttati!’

È  come  se  la  nostra  psiche  a  un  certo  punto  facesse  entrare  un  inquilino
indesiderato, che si siede sul divano di casa nostra e non se ne va più via. C’è un
miscuglio di  quello che potremmo definire ‘demoniaco’  e quello che è la tua
psicologia. Io sono assolutamente convinta che c’è un nesso preciso, perché vedo
questo inquilino che si impossessa della mente, soprattutto quella dei ragazzi. E
non ha nulla a che fare con quello che bevono: è la somma di tutte le cose



(abitudini, pensieri,  ndr) che fanno sì che l’inquilino prenda il  sopravvento. Il
nesso è strettissimo, anche se non lo sai riconoscere.”

J: Può una persona con il proprio libero arbitrio scalzare questa presenza?

E: “Potrebbe.” 

J: E allora perché si arriva a certi estremi?

E: “Perché da una parte hai la voce della spiritualità che ti invita a guardare il
cielo, e non è quella voce che ti dice: ‘Credi, credi in me’. No no no. È vivere in
funzione di questo cielo. Non importa se c’è la prova, la sofferenza. Ti invita a
pensare che non sei solo e che puoi contare su una mano che è sempre vicina a te.
Anche dall’altra parte c’è una mano, ma è una mano che ti tira giù. È una mano
che continua a prometterti sempre e solo cose materiali, ma che ti tira sempre più
giù, sempre più giù, sempre più giù. È una lotta quella che devi sostenere, per
arrivare a dire: ‘No, grazie. Io non voglio scendere così in basso.’ Ma quando sei
così in basso è difficilissimo risalire.”

 

Il  punto  di  contatto  fra  psicanalisi  e
spiritualità.
J: Se ho capito bene quindi psicanalisi e spiritualità hanno trovato un punto di
contatto?

E: “È un po’ come quando trascuri una pianta per molto tempo. Alla fine questa
pianta non fiorirà più.  Credo che ci  sia una parte della psicanalisi  che nega
completamente ciò che è spiritualità e fede. Io ti parlo da credente – ‘credente’,
non ‘religiosa’ – e ti parlo di quello che vedo. Vedo che c’è questo nesso: questo
inquilino indesiderato entra e ti soggioga. Lo vedo soprattutto nei ragazzini, dove
c’è un terreno ampio dove puoi scavare. Quando dico ‘alza gli occhi al cielo’ non
intendo parlare di religione o di fede, ma di spiritualità, di etica. L’etica è data dai
valori interiori e dalla libertà.

Quando vedi una persona e ti dici: ’Non riesco a capire: da una parte mi sembra
bella, dall’altra la vedo cinica.’ È perché le radici, l’Etica, erano buone all’inizio.



Poi arriva la depressione e ti dici: ‘Caspita, com’è possibile?’ ‘Cosa succede?’
‘Come funziona questo meccanismo?’ Secondo me c’è proprio un incrocio fra
spiritualità  e  psiche.  È  come  se  quell’inquilino  indesiderato  entrasse,  tuo
malgrado; gli hai lasciato uno spiraglio, una piccola porta aperta: il non perdono
dei tuoi genitori, la rabbia repressa, la tristezza che non hai mai espresso. Una
delle regole – per stare bene ndr – è esprimere sempre quello che hai dentro: così
chiudi  la  porta  e  se  la  porta  è  chiusa,  l’inquilino  non entra.  Ma se  la  lasci
socchiusa, il male entra. La mancanza di perdono è la chiave più importante.” 

 

Sulla vera Felicità.
J: Cos’è per te la felicità e come si fa a riconoscere una persona felice?

E: “Gli occhi. Guarda gli occhi. Ho avuto nella mia vita tantissime persone che mi
dicevano ‘Io voglio avere gli occhi lucenti come i suoi’.  Credo che quando tu
mandi  via  l’inquilino  indesiderato  e  fai  entrare  il  cielo,  tutto  diventa  chiaro,
trasparente, arriva la verità ed è la verità che ci rende liberi. Quindi se tu sei
libero, la persona che non lo è lo vede, e vuole diventare libero come te.

Per me la vera felicità è l’unione della tua etica personale con la felicità alla quale
aspiri. Per tanti è possedere case, macchine … Per me no. La mia felicità è la gioia
profondissima che provo quando dò qualcosa a qualcuno senza aspettative e vedo
questa luce riflettersi nei miei occhi.”

J: Esiste una correlazione tra salute mentale e felicità? E se sì, come funziona la
mente di una persona felice? Te lo chiedo per avere qualche dritta da mettere a
disposizione di chi non si sente ancora felice e vuole diventarlo.

 E: “La mente di una persona felice è una mente in cui ‘tutto mi è lecito ma non
sono schiavo di niente’: vuol dire che tutto mi è concesso – un bicchiere di vino,
una sigaretta … – il veleno sta nella misura. Tanto più esagero, tanto più divento
dipendente da una certa cosa, e se sono dipendente da qualcosa, qualsiasi cosa
sia … ne sono schiavo. Se qualcuno ti dice: ‘Io sono così buono …’, non credergli.
Uno deve essere sempre nella misura. Altrimenti non può essere felice. La felicità
è nel non avere rospi in gola, perdonare, avere la misura. Anche Eraclito diceva
che quello che diventa malattia  è l’eccesso.  L’eccesso di  freddo,  l’eccesso di



caldo, non vanno bene. È la misura che fa la differenza. Perfino l’eccesso di amore
fa male. Comunque, devo sempre ricordarmi che l’amore non è bisogno ma è
scelta. Quindi devo essere felice e contento di me stesso. Poi posso anche avere
qualcuno che aggiunge amore, che mi dà amore, che io ricambierò. Altrimenti
diventa un bisogno, una schiavitù, una dipendenza.” 

J: Ammesso che la felicità sia il nostro stato naturale, perché al giorno d’oggi è
così raro trovare una persona felice? 

E: “Ritorniamo al discorso della conoscenza. Secondo me è importante conoscere
te stesso, sapere quello che davvero vuoi, quale sia il tuo obiettivo. Un sacco di
persone non centrano il bersaglio. Vanno sempre in tondo, girano su se stesse,
vogliono questo, vogliono quello, e mancano il bersaglio, perché mancano quello
che davvero vogliono dalla vita.”

J:  In questa ricerca, cosa suggeriresti  a una persona che disperde le proprie
energie e non sa cosa vuole?

E: “Di fermarsi e passare del tempo in solitudine, nella Natura.”

 

Il  Minatore che tira fuori i  brillanti  dal
fango.
J: So che tra le persone a te più care ce n’è una che ti ha affibbiato lo pseudonimo
di ‘Minatore che riesce a tirar fuori i brillanti dal fango’. Possiamo fare il nome di
questo amico?

E: “Certo! (Il famoso cantante italiano Albano ndr). Lui è un amico carissimo, una
persona stupenda che si  presenta come non è,  nel  senso che chi  lo  vede lo
percepisce come arrogante, ‘padre padrone’, ma non lo è affatto: è una persona
meravigliosa che ha il senso degli altri. Lui mi chiama ‘minatore’ e io lo chiamo
‘contadino’. Quando mi dice che tiro fuori dei brillanti dal fango, lui descrive il
mio sogno. Quando vedo persone che rinascono dal fango, sono così felice: questo
termine – minatore ndr – mi piace un sacco.”

J: Ti va di regalarci tre piccole storie di tre persone che hai aiutato a risplendere?



E: “Non potendo fare nomi, posso dire che uno è un ragazzo meraviglioso di una
famiglia molto importante che per me è stato come un figlio nato nel mio cuore.
Lui è una persona che non solo risplende, ma risplenderà e sarà anche il brillante
della sua famiglia, che è una famiglia difficile e complicata.

Poi ho una storia fantastica, quella di un signore che aveva avuto un incidente
molto grave in cui le è morta fra le braccia la sua bambina, che era accanto a lui
in macchina. Questo signore è venuto da me odiando la psicologia, dopo dieci anni
di psicologi, e quando è entrato dalla mia porta mi ha detto, in tono di sfida:
‘Avanti! Avanti! Mi dica anche lei perché non sono morto?’ E io non so come mi
sia venuta la frase – credimi, è venuta dal cielo, non sono stata io – gli ho risposto:
‘Ma lei È morto’. E lui ha cominciato a piangere, ha pianto per un’ora e mi ha
detto: ‘Grazie. Lei ha capito che io ero morto davvero.’ Oggi lui risplende perché
sta aiutando tutti quelli che hanno avuto un trauma come il suo.

Un’altra pietra preziosa è un famoso compositore, un signore anziano, un’altra
persona meravigliosa, con lunghi capelli bianchi, direttore d’orchestra … Gli era
morta la moglie ed era depressissimo, voleva solo morire. Voleva proprio morire.
Io gli ho detto che non doveva morire con un amore così grande … A un certo
punto  gli  ho  fatto  una domanda,  pensando tra  me e  me:  ‘Tanto  so  cosa mi
risponderà:  questi  uomini  parlano sempre d’amore ma poi  in realtà sono dei
traditori … Chissà quanti amori ha avuto.’ Sai, a volte, con i nostri pregiudizi,
riusciamo a essere cattivi. ’Mi dica la verità – gli ho chiesto – lei non ha avuto solo
quell’amore nella sua vita.’ E lui mi ha detto: ‘No. Io ho avuto due amori nella mia
vita. Mia moglie e la mia musica.’ L’ho abbracciato. Lui è un’altra delle pietre che
risplendono.” 

 

La  vulnerabilità,  l’autenticità,  la
gentilezza e  altri  valori  …
J: Un altro tuo amico fraterno è il Professor Paolo Crepet, che ho avuto modo di
intervistare in occasione dell’uscita del suo libro ‘Vulnerabili’. Cosa vuol dire per
te essere vulnerabili?

E: “Per me essere vulnerabili è vivere in accordo con la frase ‘Tutto è puro per i



puri’. I puri sono vulnerabili. Perché sono puri, non hanno malizia. Paolo è un mio
carissimo amico ed è la persona in assoluto che stimo di più fra i miei colleghi. Mi
piace perché ha un background meraviglioso: ha lavorato con Basaglia, a stretto
contatto con lui. È intelligente ed è un puro, uno che non si fa trafiggere come
tanti da mille cose.

Poi, sai, io vedo dei tromboni e dei cialtroni in televisione che sono terribili. Una
volta mi avevano invitato all’Isola dei Famosi e gli ho detto che non ci andavo. Ho
detto: ‘Avete tanti cialtroni da invitare …’ La giornalista che mi intervistava ha
detto: ‘Certo, perché quelli come lei non vengono.’ Non ho dormito per tutta la
notte.”

J: Questa cosa come ti ha fatto sentire?

E: “A me è capitato solo una volta di non avere il coraggio di andare avanti in una
indagine,  perché il  signore che era venuto da me,  elegantissimo,  abusava di
bambini neonati, e io non ho avuto il coraggio di continuare. Poi però non ho
dormito per tanto tempo e mi sono detta: ‘Devi sforzarti. Devi sforzarti.’ Ma non
riesco ad andare oltre alla mia, di etica. Non ce la faccio proprio ad andare
all’Isola dei Famosi o al Grande Fratello. Non ce la faccio. Perché poi i  miei
pazienti vedrebbero che sono quella roba lì.”

J: La vulnerabilità è per te un segno di debolezza o un superpotere?

E: “Un superpotere. Essere fragile è bellissimo.”

J: Chi si rende vulnerabile è più autentico, secondo te? E se sì, basta l’autenticità
da sola a difenderci da possibili attacchi esterni?

E: “Se sei autorevole sì. Per me ‘autorevolezza’ vuol dire saper ascoltare e saper
rispondere  in  maniera  appropriata,  non  parlando  addosso  all’interlocutore.
‘Autorevolezza’  è cercare di  comprendere quello che l’altro dice anche se va
contro le tue idee e cercare di dare una risposta …

Senti, io racconto sempre ai miei pazienti questo aneddoto, che a me è servito.
Uscivo dall’università, avevamo fatto una lezione, io ero con un altro assistente,
entriamo al Bar Magenta (storico bar di Milano ndr). Bar pieno. Entriamo. A un
certo punto l’assistente che era assieme a me chiede al cameriere un cappuccio
senza schiuma. Il barista si capisce che non solo non ha ascoltato, ma che non sta



facendo il  cappuccio giusto. Per la seconda volta il  cliente dice al cameriere:
‘Guardi che io le ho chiesto un cappuccio senza schiuma …’ Il cameriere si volta e
fa: ‘E ho capitoooo’. Arriva il cappuccio … come, secondo te? Con la schiuma.
L’assistente vicino a me dice al cameriere: ‘Scusi ma io per tre volte le ho chiesto
un cappuccio senza schiuma.’  Risposta del cameriere: ‘Ma così è più buono.’
Ascolta bene la risposta dell’assistente, che per me è stata un semaforo nella vita:
‘Sono proprio contento di bere il cappuccio che piace a lei’. L’hanno applaudito
nel bar. Perché ha risposto nella maniera adeguata, lasciando l’altro senza parole.

Capisci la differenza? … Tra uno che avesse urlato: ‘Cretino! Ti ho detto che
volevo un cappuccio senza schiuma!’ E uno che dice: ‘Sono proprio contento di
bere il cappuccio che piace a lei’. Pensalo nella vita di tutti i giorni, nella storia di
tutti i  giorni. Quando qualcuno ti dice: ‘Stai proprio bene vestita così!’  ‘Sono
proprio contenta di aver messo la cosa che piace a te’. ‘Sono proprio contenta di
approvare quello che dici tu’. Capisci che cambiamento? Queste io le chiamo le
‘pillole di saggezza’. Dai all’interlocutore la possibilità di capire che ha detto una
stupidata. L’hanno applaudito nel bar. E io gli ho detto: ‘Questa è una cosa che
farò mia nella vita!’.

Quando sono in coda e c’è quello che ti risponde male, dico: ‘Mi dispiace che oggi
sia una brutta giornata per lei.’ Non parlano più. ‘Perché non sei gentile? Perché
mi rispondi così?’ Io da quel giorno ti posso dire che ogni volta … vedo quello che,
non so, in auto tira sotto la vecchietta e poi urla come un pazzo … Picchietto il
vetro e dico: ‘Scusi, perché lei non è gentile?’ Non riescono a replicare.

Un giorno in un bar un signore entra con due telefonini. Subito quelli del bar gli
dicono: ‘Ah, due telefonini … uno per la moglie e l’altro per l’amante!’ ‘Eh sì, l’ho
preso apposta!’ Io osservo in silenzio. Poi dico: ‘Che brutto …’ Uscendo questo
tipo viene da me e mi chiede: ‘Perché ha detto che brutto?’ ‘Che brutto! – gli
rispondo  –  Come  sarebbe  stato  bello  se  lei  avesse  detto:  ‘In  realtà  uso  un
telefonino  solo,  perché  è  una  la  persona  che  amo.  Non  ho  bisogno  di  due
telefonini.’ E lui: ‘Ma non è vero che io ho l’amante’. ‘Peggio!’ gli dico ‘Perché lei
ha detto una bugia in un discorso banale, da bar. Pensi che bello se lei avesse
detto invece: Ma no, io non ho bisogno di due telefonini! Lei si è messo nel gruppo
dei corvi e delle cornacchie – perché l’aquila vola alto – Non ha bisogno di dire
quello che fa o non fa, o delle amanti che ha.’ È rimasto sconvolto (ride)”.

 



Il vero successo.
J: Cos’è per te il vero successo? Differisce di molto dal successo che ci viene ogni
giorno propinato dalla pubblicità e dai social media?

E: “Assolutamente sì. Quello che i media o comunque la televisione ti mostrano, è
un successo effimero perché tu … guarda i grandi cantanti, quelli che vincono ad
Amici e in tutte le trasmissioni di quel genere. Ce n’è uno magari, uno, che ha
l’umanità  dentro  … Ricordo un aspirante  coreografo  ballerino  ad  Amici,  che
faceva  delle  cose  bellissime  e  infatti  poi  è  diventato  un  vero  coreografo  e
ballerino. Uno. Su centomila. Perché? Perché ‘dentro’ andava contro gli schemi
che gli venivano imposti. Andava per la sua strada. Quella era la sua strada. Quelli
che rincorrono il successo ma non hanno dentro quel fuoco, invece …

Vedi, il vero successo non è fatto di soldi, di gloria, di apparire. Siamo sempre lì.
Il vero successo è un successo che ti rende felice. Se osservi i personaggi che si
sono succeduti alla televisione … Chi erano i personaggi più amati? Quelli che
apparivano? No! Era il Frizzi della situazione che era buono, gentile, educato.
Perché quelli come lui rimangono. Gli altri spariscono nel nulla.” 

J: Se il successo è l’espressione di chi siamo davvero – l’espressione di quel fuoco
interiore – qual è la ricetta per scoprire chi siamo, secondo te, e trovare il nostro
posto nel mondo?

E:  “Devi  trasmettere  quell’etica  di  cui  parlavamo  prima,  un’etica  profonda,
fondata sui valori di chi ha vissuto nella sofferenza. Tu le vedi le persone che
hanno lottato nella vita e quindi hanno raggiunto un risultato … Non so se ti
ricordi quel fantastico pianista che aveva la sclerosi e poi è morto (Ezio Bosso
ndr). Lui era fantastico, quello che diceva, quello che faceva …

Ultimamente ho letto un libro di Mencarelli, che ha scritto ‘Tutto chiede salvezza’
e ha fatto una cosa in televisione meravigliosa, dove lui parte proprio dal concetto
che non c’entra il papà, la mamma o quello che hai sofferto. Se tu hai dentro un
disagio esistenziale, che è una forma di malessere per cui devi assolutamente
soddisfare tutto e tutti, altrimenti ti senti colpevole di non avere aiutato quello o
quell’altro … è questa forma di disagio – che lui è stato bravissimo a tirar fuori – il
vero senso. L’etica per cui tu, dando agli altri, dai a te stesso. Ti ripaghi.”



J: Non è una forma di egoismo anche questa?

E: “No, perché dare senza aspettative non è egoismo. Se dai con l’aspettativa del
ritorno, allora sì. Se dai con un senso di vittimismo, lamentandoti … pure. Basta.
Tu puoi anche aver avuto una vita da disastro. Poi però ti dici: ‘Adesso devo
farcela.  Da solo.  E andare avanti.’  Mencarelli  è così:  nei  suoi libri,  che sono
autobiografie, dice proprio questo. Cosa fa lui per uscire dalla droga, dall’alcol?
Va nell’ospedale Bambin Gesù a pulire la cacca di tutti quelli che ci sono lì. E da lì
risale. Non c’è nessuno che ti può aiutare se tu per primo non fai un lavoro di
questo tipo. E lui parla proprio di questo suo malessere, nel suo ultimo libro che è
meraviglioso: fa tutto un percorso in cui va in varie case e vorrebbe aiutare tutti,
perché il suo bisogno è quello …” 

 

L’amore con la “A”.
J: Che cos’è per te l’amore?

E: “L’amore deve essere puro e deve essere una scelta,  non deve essere un
bisogno. Vedi un sacco di persone che stanno insieme per bisogno. Bisogno del
papà, della mamma, dei soldi, dell’appartenenza, bisogno di una donna che ti fa
da mangiare. No. L’amore deve essere una cosa del tipo: ‘Ho voglia di vedere il
tramonto con quella persona lì che, in silenzio, lo vede con me. Questo è l’amore.
Il senso dell’amore. Poi, non confondiamo la passione del primo momento con
l’amore.

C’è stata un’intervista che aveva fatto Costanzo. Io non lo amavo tanto, ma ne
rispettavo l’intelligenza così come della De Filippi rispetto i valori profondi e non
magari le trasmissioni che fa. Però mi piace come persona quando ha dei valori e
si sentono. E lui ha detto una frase: ‘Il vero amore è l’affetto che viene nei lunghi
anni in cui stai con una persona e la rispetti.’ Secondo me è questo l’amore. Non è
quello che vediamo, tutto patinato.  No, è l’amore di  due persone che stanno
insieme, si vogliono bene e si rispettano. Reciprocamente.”

 



Sul  cambiare  il  mondo  o  fondarne  uno
nuovo.
J: Ha senso adoperarsi per cambiare il mondo in cui viviamo o ha senso piuttosto
costruirne uno nuovo?  

E: “Nel mio lavoro penso sempre: ‘Se anche una sola delle persone che ho visto
ha aperto il  suo cuore,  ha imparato a dare di  più agli  altri,  ha imparato ad
ascoltare, nel mio piccolo ho già cambiato il mondo. Penso che stia a noi mettere
un piccolo seme. E sono sicura che quel seme lì, se l’ho messo bene, col mio cuore
pulito, puro, un giorno darà il suo fiore.

Sai, io piango quando vedo l’orso che devono abbattere … E penso: ‘Caspita, ha
ucciso una persona, ma che colpa ne ha? Non lo pensava in quel momento, non
aveva la cognizione di ucciderlo. Oppure quando vedo la mafia, e penso: ‘Ma non
ci sarà mai, mai una ragione per cui questa … scomparirà? In America buttano
bombe, sparano ai bambini … e la mafia è ancora lì. E io mi dico: ‘Come facciamo
a cambiare il mondo?’

Allora mi torna in mente una frase che diceva Borsellino, che mi piaceva tanto …
che quando gli chiedevano: ‘Ma tu hai paura?’ Lui rispondeva: ‘Ho un sacco di
paura. Ma vorrei che anche gli altri avessero più coraggio.’ Penso che sia questa
la chiave. La vera chiave per vincere la paura è il coraggio.”

J: … e la speranza!

E: “… di andare avanti e di dire: Io, con coraggio e speranza, ho piantato un
piccolissimo seme!”

J: Quali sono i tre valori che illuminano il tuo cammino?

E: “L’ascolto lo metto tra i primi perché è il valore dato dal rispetto dell’altro.
Quindi è importantissimo. Io ti rispetto e quindi ti ascolto, perché così ti conosco.
Poi sai ce ne sarebbero tanti da dire. L’onestà …

Ma uno dei valori che a me piacciono di più è la purezza. Purezza vuol dire che
cerco di non giudicare mai. Faccio di tutto per non giudicare mai, perché chi
giudica, giudica sempre. Chi non giudica invece, non giudica mai. Però ci vene
facile, a volte, dire: ‘Quello lì, quello là …’ Per me quindi il valore della purezza è



restare fermo nella mia etica e nella mia onestà, in quello che sono io: la purezza
del mio sentimento. Non fermarmi alle apparenze. Guardare dentro.

A questo valore fa capo la sincerità. Nell’onestà c’è dentro anche la sincerità …
Personalmente odio  i  bugiardi.  Perché dico che la  conoscenza è  importante?
Perché dico che in fondo Gesù ci ha lasciato quel libro bellissimo, che contiene dei
consigli?  Perché  quando  cominci  a  costruire  una  bugia,  lo  vedi  anche  nelle
telenovelas, una, due, tre, cinque, dieci … tutte queste bugie fanno sì che la tua
vita non vada avanti. Mai. Perché le bugie sono sempre una dietro l’altra. E quindi
la tua vita non procede … Mai.”

 

Arrivederci a presto, Elena.
Ben, il barboncino nero toy della mia amica, abbaia festoso. Sembra voler dire: “È
arrivata l’ora della mia passeggiata”. Prometto a Elena di pubblicare l’intervista
nel mio blog su Betapress.it., nella speranza di raggiungere il maggior numero
possibile di inconsapevoli brillanti, pronti a uscire dal “fango” di una vita – solo in
apparenza – priva di senso. 

 

Foto: Giuseppe Pino.

La bellezza può davvero salvare il
mondo?
Si è conclusa l’ottava edizione del festival internazionale della filosofia di Ischia
dal tema “la bellezza, può davvero salvare il mondo?” il tema del prossimo anno
sarà il desiderio

https://betapress.it/la-bellezza-puo-davvero-salvare-il-mondo/
https://betapress.it/la-bellezza-puo-davvero-salvare-il-mondo/


Diario di Eva sul set di “Sola Nina”
– Seconda Parte

Il Viaggio
Questa è la parte che preferisco di un’esperienza: il viaggio, ovvero l’uscita dalla
zona di comfort, l'”andare verso” qualcosa di nuovo, l’avventura nell’avventura.

Destinazione: la Grande Mela. Ho un vivido ricordo dei giorni trascorsi in Union
Square,  nella  storica  sede  della  New York  Film  Academy,  e  di  quei  lunghi
dopocena consumati nel grazioso loft di Brooklyn, a preparare scene e monologhi
per il  giorno seguente.  Verso mezzanotte rientrava Lisa,  la mia compagna di
viaggio. Prima di andare a dormire, mi porgeva le battute dei vari personaggi
affinché potessi memorizzare le mie.

Mi è sembrato più che naturale invitarla ad accompagnarmi sul set del primo
lungometraggio del regista veneto Massimo Libero Michieletto. Il film, dal titolo
provvisorio “Sola Nina”, è stato girato nell’alta marca Trevigiana, nella zona del
Prosecco di Valdobbiadene e dintorni.

 

Sola Nina o solanina?
È un gioco di parole che ha più di un livello di lettura.

Nina, la protagonista della storia, è una giovane donna lasciata dal marito per
un’altra. La sua è la solitudine dolorosa di chi ha sofferto penuria di accoglienza,
riconoscimento e amore sia in ambito familiare, sia coniugale. Una solitudine che,
se non vista e affrontata a cuore aperto e mente lucida può diventare, nel tempo,
un subdolo veleno.

E qui entra in gioco “Solanum Tuberosum”, nome latino della patata che, assieme

https://betapress.it/diario-di-eva-sul-set-di-sola-nina-seconda-parte/
https://betapress.it/diario-di-eva-sul-set-di-sola-nina-seconda-parte/


ai  pomodori  e  alle  melanzane,  fa  parte  di  una  famiglia  di  vegetali  che,  per
difendersi da predatori vari, producono un glicoalcaloide fortemente tossico per
l’Uomo: la “solanina”, appunto.

Ma alla radice di Solanum c’è “solanem”, parola latina che sta per “consolazione”,
“conforto”, da cui deriva “cum solare”, “consolare”.

La natura è perfetta e nel veleno nasconde la medicina.

 

Eva
È il personaggio da me interpretato. Sorella maggiore di Nina e madre di Evita, il
suo scopo è portarci alla radice da cui trae nutrimento il corpo di dolore della
protagonista. Attorno a una tavola spoglia su cui viene servito un imbarazzante
pranzo, la radice malata di una pianta sterile e secca viene, finalmente, portata
alla luce e offerta all’empatico, misericordioso sguardo dello spettatore.

Nell’egocentrismo di Eva infatti, nell’aridità affettiva, nel suo malcelato rancore
verso la sorella minore – considerata a torto la più fortunata – il pubblico può
riconoscere la ferita nascosta di una bambina ignorata, destinata a diventare una
donna irrisolta, narcisista e invidiosa.

Non ci  è  dato  sapere se  Eva intraprenderà il  viaggio  interiore  alla  scoperta
dell’antidoto al veleno che ancora distorce la percezione che ha di se stessa e
della vita. Il focus è su Nina e sulla sua personale “Chiamata dell’Eroe” che, come
vuole  la  migliore  tradizione  narrativa,  si  cela  in  un  evento  in  apparenza
disastroso: il tradimento e l’abbandono da parte del marito che credeva di amare
così tanto.

 

Sceneggiatura e dialoghi: la cifra stilistica
di un geniale regista
Ho trovato geniale e coraggiosa la scelta registica riguardo a sceneggiatura e
dialoghi: una vera e propria sfida per attori come noi abituati a storie e battute



preconfezionate, da mandare a memoria e “agire”.

Per  apprezzare  la  cifra  stilistica  di  Michieletto  è  fondamentale  innanzitutto
comprendere che la sua non è una rinuncia alla sceneggiatura e alla partizione
dei dialoghi, per affidarsi all’improvvisazione degli attori.

In lui si è affermata, nel corso del tempo, l’idea che la realizzazione di un film sia
un processo  costante  e  non una  successione  organizzata  per  fasi.  In  questo
processo la scelta degli attori è il presupposto determinante, anzi, è l’unica fase
che precede il processo. Prima viene la comprensione dell’attore, della persona,
nelle sue caratteristiche intrinseche ed estrinseche. Poi viene la costruzione del
personaggio. La fiducia è totale. Ci vuole fede.

La sceneggiatura, qui, è contemplata come ars aruspicina*. Raccontare una storia
per successione di immagini, infatti, è un processo induttivo, non logico deduttivo.

La sceneggiatura sembra non esserci ma esiste. Anzi, solo in questo modo può
esistere. Non c’è interpretazione ma azione diretta da parte degli attori, ai quali il
regista  offre  stimoli  come  frasi,  immagini,  simboli,  musiche,  suggestioni  di
qualsivoglia forma.

Per Michieletto fare un film è un crescente abbandono rabdomantico: il suo unico
compito  è  rimanere  fedele  alla  storia  che  vuole  raccontare,  alla  più  intima
aspirazione  e  ispirazione  di  sé  e  degli  attori.  La  sua  parola  d’ordine  è
“immaginare”, non sapere.

Per quanto riguarda i dialoghi il Regista li percepisce, in quasi tutti i film, forzati,
macchinosi e falsi. Ecco perché la “realtà”, la verità, va costruita ben prima che si
parli! La verità non recita: parla! E la scelta delle parole è fondamentale. La
sensazione finale è di leggerezza, e ottenerla richiede fatica.

La scelta di Massimo, condivisa con gli attori in un messaggio alcune settimane
prima di andare sul set, ha sortito in me l’effetto di un fresco gavettone che,
dietro l’angolo, ti piove dall’alto. Con tremore ho accolto la sfida e interrotto la
mia rilettura di “How to stop acting”, manuale dell’acting coach Harold Guskin
dedicato all’attore che desidera liberarsi della tentazione a “recitare”.

Non ho più avvertito il bisogno di ricercare la verità con tutte le mie forze e a tutti
i costi (che poi è sempre stato il mio obiettivo come doppiatrice). All’improvviso



ero Eva, e come Eva avrei vissuto ogni singolo giorno della mia avventura, sin da
prima di arrivare sul set.

 

“Stop showing: just be!”
“Smetti di mostrare, semplicemente sii chi sei”. Questo è il mio mantra. Serve a
ricordarmi che non ho nulla da mostrare o dimostrare. Tutto quello che faccio è
conseguenza di chi sono.

Ho  abbracciato  il  Progetto  di  Massimo  Libero  Michieletto  con  l’entusiasmo
bambino di chi grida al miracolo.

Venerdì 22 luglio, al nostro arrivo, Lisa – Lisa Mazzotti: la mia amica attrice,
doppiatrice e direttrice di doppiaggio ndr – e io siamo state accolte come Thelma
e Louise,  sopravvissute  ai  quaranta  gradi  di  temperatura in  autostrada.  Una
doccia  rinfrescante  e  via,  tutti  a  cena  in  uno  dei  migliori  ristoranti  di
Valdobbiadene.

Il giorno dopo l’abbiamo dedicato a … boh: qualsiasi espressione io scelga per
descrivere il meraviglioso tempo trascorso insieme, non renderebbe giustizia a ciò
che abbiamo vissuto.

Un appartamento in centro città, dotato di ogni comfort e ampio terrazzo, ha
ospitato noi attori, il regista e la segretaria di edizione per un giorno intero, da
mattina a sera inoltrata. Obiettivo: familiarizzare e conoscerci come individui al
tempo stesso “reali” e immaginari.

Con sorpresa ho realizzato di avere in comune con Eva, il mio personaggio, molti
elementi del mio background personale e familiare. Questo avrebbe sicuramente
giocato a mio vantaggio. D’altra parte mi sono sentita … “sgamata”, esposta,
vulnerabile. Meno male che per tutto il tempo ho avuto, attorno a me, persone
belle e disponibili a un confronto costruttivo.

Adagio adagio i nostri personaggi, interagendo fra loro, hanno preso forma e vita.
Questa magia è avvenuta sotto i  nostri  occhi  in modo del  tutto spontaneo e
naturale.



 

Grazie
Ringrazio Dio e la Vita per aver avuto questa preziosa opportunità di crescita
spirituale e personale.

Muovermi sul set come Eva, respirare al ritmo del suo respiro, attraversare le
turbolenze dei suoi stati d’animo e il suo antico dolore, mi ha permesso di gettare
uno sguardo sul mio passato e di apprezzare il lungo percorso fatto, per diventare
oggi la donna che sono.

Ringrazio Massimo Libero Michieletto per la “massima libertà” di cui si è reso
responsabile messaggero e fautore. Grazie a lui ho sperimentato il brivido della
vita “vera” portata sul set.

Una vita che ha richiesto da parte degli  attori  ore di  conversazione, scherzi,
confessioni,  sorrisi  e  abbracci,  condividendo  tempo,  energie,  cibo  e  calici  di
ottimo Prosecco.

Grazie a Carlotta Piraino (Nina mia sorella), Selene Demaria (mia figlia Evita),
David Ponzi (tatuato, misterioso amico) e a tutti gli altri attori del cast di “Sola
Nina”.

Grazie a Eliana, segretaria di edizione, il nostro angelo custode sul set.

Il mio ultimo grazie va a Lisa Mazzotti, mia compagna di viaggio.

Cara Lisa, sono passati sette anni dalla nostra ultima esperienza newyorkese.
Eppure,  condividere  con  te  quest’avventura  è  stata  la  cosa  più  semplice  e
naturale. Grazie per il tuo sostegno, incoraggiamento e affetto.

 

Prossima  tappa:  Festival  del  Cinema  di
Venezia
Come già  preannunciato,  Massimo avrà un tempo –  circa venti  minuti  –  per



presentare la sua Opera a settembre, alla Mostra del Cinema di Venezia.

Il film non sarà ancora pronto, ma il regista potrà disporre di un trailer e di alcuni
significativi spezzoni. L’uscita è prevista per gennaio 2023.

Auguro di cuore a Massimo tutto il  successo che merita per il  coraggio e la
generosità (professionale e umana) con cui ci ha accompagnati a vivere questa
incredibile esperienza.

A settembre, dunque, per aggiornamenti!

LOve,

Eva … Oooops! Jasmine

 

*L’aruspicina  (da ar  che significa fegato e spicio  che significa guardare) era
l ’ a r t e  d i v i n a t o r i a  c h e  c o n s i s t e v a  n e l l ’ e s a m e  d e l l e
viscere (soprattutto fegato ed intestino) di animali sacrificati per trarne segni
divini e norme di condotta. Chi esercitava l’aruspicina era chiamato aruspice.
(Fonte: Wikipedia)

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Divinazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Estispicina
https://it.wikipedia.org/wiki/Estispicina
https://it.wikipedia.org/wiki/Fegato
https://it.wikipedia.org/wiki/Intestino


Un rapido check, prima di rifare la scena …

 



Quando mi  sono sorpresa a  chiamare mia  figlia  Selene (vero  nome
dell’attrice) invece di Evita.

 

Il pranzo più imbarazzante della mia vita …

 

 

 



 

 

 

 

 

“Tutta colpa di una moka”

Approda  in  Ticino  il  “Moka  People  Festival”:
l’installazione multisensoriale dei “Moka People”
Dal 23 giugno al 3 luglio,  nella magica location dell’ex-cementificio Saceba –
situato nella parte bassa del Parco delle Gole della Breggia – si terrà il “Moka
People Festival”.

All’interno della “Torre dei Forni”, dal pianterreno al quarto piano, si snoderà la
mostra – una multisensoriale installazione – con 18 artisti fra pittori, scultori,
illustratori, disegnatori …

Nell’area  circostante,  decine  di  performer  –  attori,  musicisti  e  ballerini  –
doneranno agli Ospiti momenti di Bellezza ad altissima frequenza. Ci saranno
anche workshop e momenti di relax.

 

Galeotta fu la moka …
È la moka l’oggetto da cui parte tutto.

Gli Artisti Monica Rush, Brianna Ruland e Roberto Fridel si sono presi il tempo
per osservarla da vicino. I preziosi spunti che ne traggono li  ispireranno, più

https://betapress.it/tutta-colpa-di-una-moka/


avanti, nella scelta del nome di un Progetto.

Ma torniamo alla moka e alle sue molteplici implicazioni.

Per chi fa del caffè il pretesto per incontrarsi e condividere pensieri, idee ed
emozioni, la moka è molto più di un semplice “ferraccio” ottagonale: è un album
di fotografie, uno scrigno di opportunità, ricordi, immagini, conversazioni …

È tutto questo che di lei ci portiamo dentro sempre e ovunque andiamo.

Il fuoco moderato di cui necessita è come l’amore nella sua espressione più sana:
non una fiamma che divampa e si spegne ma un sereno, costante, rassicurante
amore.

Quando la moka è pronta lo fa sapere e si autocelebra, spandendo il suo profumo
tutt’intorno. Come chi, consapevole del proprio contributo di valore, lo annuncia
apertamente e senza falsa modestia.

Come ogni Artista della propria vita, la moka è consapevole del suo Scopo: creare
energia positiva che catalizzi energie simili.  

E poi è libera, come lo è ogni essere umano che non nutre aspettative di essere
ricambiato.

“Se riusciamo a stare nella vibrazione alta creando attorno a noi felicità, tutto si
ferma qui. Ed è tutto più semplice. Non c’è sforzo.” dice Monica.

 

I “Moka People”
In una nuvolosa giornata di maggio, passo a trovare Monica nella sua splendida
casa. Mi dice che un giorno Brianna Ruland le racconta di come in certi parchi, in
America, la gente si ritrovi munita di moka e fornellino.

Il caffè, ovviamente, è un pretesto, si può anche non bere. L’idea è semplicemente
quella di riunire un gruppo di persone con la scusa del caffè e andare oltre i
convenevoli  del  “Come  stai?”,  oltre  la  convenzionale  chiacchiera  su  fatti
d’attualità e di cronaca: deve essere, per tutti,  un momento di scambio dove
sentirsi liberi di essere ciò che si è, fare nuovi incontri, arricchirsi.



Nel 2019 – alla vigilia del periodo di emergenza sanitaria – Monica, Brianna e
Roberto proseguono l’esplorazione del “mondo moka” alla ricerca del nome ideale
da dare a questo progetto. Si passano in rassegna le parole “caffettiera”, “caffè”,
“moka” … Nasce “Moka People”: semplice, spontaneo, positivo.

Inizia  la  pandemia.  Il  Progetto  viene  lasciato  decantare,  e  forse  grazie  al
rallentamento della vita Brianna e Monica hanno la possibilità di interagire con
altre donne artiste e passare del tempo chiacchierando e condividendo desideri.
Nasce proprio in uno di questi incontri, grazie al contributo di tutti, l’idea di
prendere in affitto l’ex-cementificio della Saceba per esporre le proprie opere e
invitare gli amici.

Un’idea corale che doveva durare solo due giorni e che in poco tempo invece si
amplia e diventa Festival. Che nome dargli?  Ecco riapparire “Moka People”: forse
perché in fondo parla della stessa cosa, ora il nome trova la sua collocazione. 

 

“Il Moka People Festival”
Gli Artisti prendono in affitto la Saceba, magica location situata nella parte bassa
del Parco delle Gole della Breggia.

La scelta dell’ex-cementificio ha il suo perché: il grigio della costruzione e i grandi
spazi da riempire sono l’ideale per realizzare una multisensoriale installazione. Al
pianoterra e sui quattro piani, i sensi dei visitatori sono stimolati da forme, colori,
suoni,  immagini,  movimento,  musica.  Nel  frattempo,  nel  suggestivo  spazio
circostante,  attori,  musicisti  e  ballerini  si  esibiscono  in  live  performance.

Il  Progetto  conquista  ogni  giorno  più  persone:  mentre  scrivo,  gli  artisti  e  i
performer hanno superato i cinquanta elementi.

A questi si aggiungono tre stiliste “artigiane” e una quarantina di figuranti, pronti
a indossare le loro creazioni.

E poi ci sono i musicisti dell’orchestra della Svizzera Italiana, i poeti, gli attori di
fama a recitare, di notte, avvolti dalla morbida luce di bracieri accesi … I ballerini
di danza contemporanea, i suonatori di cornamusa in mezzo ai sassi …

Questo è  il  “Moka People Festival”:  una celebrazione non dell’Arte ma della



collettiva Creazione di qualcosa di sensoriale, con la speranza che possa arrivare
agli altri. A questo servono il suono, le luci, gli odori: oltre che a stimolare i sensi,
aiutano i visitatori ad “assorbire” energia buona e a non rimuginare su se stessi e
sulla propria rigidità.

Il desiderio è quello di innalzare l’energia degli Ospiti – in un luogo che è già di
per sé energetico. Il tutto diffondendo il messaggio che non è Artista chi impara a
dipingere, scolpire, recitare, danzare, suonare uno strumento musicale. Ognuno
di  noi  è  Artista  nell’arte  di  creare  la  propria  gioia,  l’Arte  più  sofisticata  e
importante che l’Uomo ha. Basta poco. Il contatto con la natura. L’amicizia. La
collaborazione. Tutte le altre forme d’arte sono secondarie.

 

Save the date and the event
Il “Moka People Festival” si svolge nei giorni dal 23 giugno al 3 luglio in Ticino,
Svizzera.

Ogni giorno c’è un programma diverso. Il biglietto d’ingresso all’esposizione si
acquista all’entrata della Torre mentre le performance all’esterno sono gratuite.
Dalle 17.30 si può trovare ristoro al bar con cibo e vino buono.

E poi, nei pressi della Saceba c’è una vallata protetta, ci sono delle rocce scavate
dall’acqua che sono diventate gole e offrono una panoramica che è la stessa di
duecento milioni di anni fa! Si può entrare nelle cave prenotando il tour con il
Parco delle Gole della Breggia: un’esperienza incredibile, da fare preferibilmente
in silenzio. C’è il fiume per andare a fare il bagno, se fa troppo caldo.

Ci sono anche i “caffè con l’artista”: momenti interattivi fra gli espositori e il
pubblico. Durante il weekend, inoltre, si possono raggiungere gli Artisti alle otto
del mattino, per fare colazione insieme. Chi lo volesse può portare la propria
moka da casa. Loro ci mettono il fornellino. Quindi ci si siede tutti insieme e si
parla di Arte o si ascoltano le campane tibetane. Questo è fare “Moka People”!

E una volta finito l’evento? Beh … di moka eventi se ne possono organizzare tanti
e “Moka People” è un modo bellissimo per darsi un obiettivo e condividere il
percorso per raggiungerlo.



Alla fin fine … siamo tutti Moka People!

Per saperne di più sull’evento e i suoi protagonisti, visita il loro sito.

Vuoi un’anteprima in immagini e video? Visita il gruppo Facebook “Moka People
Festival” .

 

L’ex-cementificio Saceba, oggi chiamato “Torre dei Forni”

Un incredibile Pass … Over.

Alla vigilia di Pasqua, all’improvviso …
“Passover” è l’Inglese per “Pasqua” e sta per “passaggio”.

Mentre gli Ebrei la celebrano per ricordare l’attraversamento del Mar Rosso dalla
schiavitù d’Egitto alla libertà, i Cristiani festeggiano il passaggio dalla morte alla
vita di Gesù Cristo.

https://www.mokapeople.space/
https://www.facebook.com/groups/668354287604723
https://www.facebook.com/groups/668354287604723
https://betapress.it/un-incredibile-pass-over/


Alla vigilia di un weekend così significativo, simbolo e metafora di luce, rinascita e
libertà, mentre gli Italiani si accingono a trascorrere l’ennesimo weekend tra le
mura  domestiche,  accontentandosi  di  guardare  il  cielo  dalle  finestre,  arriva
un’improvvisa ventata d’aria fresca e pura.

 

… per colpa di Clubhouse!
Stavo piacevolmente chiacchierando con la mia cara amica Laura Merli Lavagna,
doppiatrice e psicoterapeuta, al termine di un’intervista sul mio Canale YouTube.
O forse era un live reading, ma poco importa. A un certo punto mi offre un invito
per entrare su Clubhouse. “È l’app che va tanto di moda adesso: si aprono delle
‘room’,  ogni  ‘room’  un  argomento  di  conversazione,  e  tu  entri  ed  esci  a
piacimento:  puoi  parlare o ascoltare”.  “No,  grazie!”  rispondo.  “Ho già il  mio
daffare, ci manca solo questa…”

Le ultime parole famose. Nei giorni successivi, altre due persone mi fanno lo
stesso invito. “L’Universo mi sta parlando!” mi dico. Entro.

Il ragazzo che cambiava foto profilo ogni
cinque minuti.
Finché una notte, durante la mia room “Il Giardino Incantato degli Eroi”, non si
presenta Fabio.

Ogni volta che apre il microfono per dire la sua, c’è un sottofondo musicale di
quelli adatti alla meditazione.

Il tono di voce calmo e l’eloquio lento, ispirano tranquillità e pace. Ogni tanto lo
perdo di vista: poi scopro che cambia la foto profilo adattandola, di volta in volta,
al fluire delle nostre parole. Bene. Dovrò aguzzare la vista.

Nel frattempo vado a visitare la sua bio e … sorpresa, scopro che è un cantante di
professione: “Fabio Gómez”.

In  un  nanosecondo  sono  su  YouTube  ad  ascoltare  “Over”  nella  versione



newyorkese  (la  prima  delle  tre).

Ok. Questo “Soul Talk” s’ha da fare. Azzardo l’invito. Accetta. Si va.

 

Una chiacchierata tra anime.
Il “Soul Talk”, l’appuntamento del venerdì incastonato nel Progetto di Ondina, è
un incontro fra anime.

L’anima di Fabio ha l’iridescenza dell’opale: a seconda di come la guardi, ti rivela
di sé un colore diverso, una diversa emozione.

Ha solamente otto anni, quando il cielo notturno gli regala una stella cadente:
occasione preziosa,  per il  piccolo Fabio,  per pronunciare il  desiderio del  suo
cuore: “Io voglio fare questo!”. Il cielo lo accontenta.

Il  suo  Viaggio  dell’Eroe  inizia  a  Lugano  nel  coro  gospel  “Amazing  Grace”.
Prosegue quindi i suoi studi in Germania, in Svizzera e a Chicago (U.S.A.).

Il resto è storia. Una storia costellata di momenti gloriosi, raccolti nella bio del
suo sito.

Ma torniamo all’anima bellissima di questo Artista che ha scelto di cantare Se
Stesso, i suoi Valori e la Fiducia nella Vita.

 

Over,  Oltre,  Siempre:  Un  inno  alla
Rinascita  e  alla  Libertà  emotiva.
Il suo ultimo successo, “Over” (“Oltre”), è uscito in tre versioni nell’arco del 2020:
l’anno più “incredibile” che il mondo abbia vissuto nei decenni successivi ai due
“eventi” mondiali (mi diverto a usare sinonimi High Vibes).

La prima versione, quella newyorchese, è dedicata alla chiamata dell’Eroe alla
scoperta di Se Stesso e del suo vero Scopo.

https://www.fabiogomez.com/bio


Oltre il  perbenismo di  facciata,  oltre la maschera sociale,  oltre al  quotidiano
correr dietro a falsi valori …

Oltre alla paura, all’insicurezza, alla frustrazione, c’è la libertà emotiva di chi
impara a dirigere le proprie emozioni come strumenti musicali di una grande
orchestra. Ed ecco che l’anima può brillare, in tutto il suo splendore.

…Una canzone che è un inno alla rinascita, un messaggio di positività, un brano
che vuole motivare l’ascoltatore a riprendere in mano la propria vita, spingendolo
ad andare OLTRE …  soprattutto ad avere fiducia in se stessi, in questo duro
momento storico, abbattendo le paure interiori e le catene che ci ancorano nel
preservare la vita … (F. Gómez)

La  seconda  versione  si  ispira  all'”Arcobaleno”  come ponte  fra  terra  e  cielo;
soprattutto, in questo particolare momento, simbolo di pace e di speranza dopo gli
inevitabili temporali che la vita ci riserva.

Per questa versione Fabio si è ispirato all’immagine mistica dell’arcobaleno che
simboleggia vita,  speranza,  trasformazione,  e collegandosi  a concetti  come la
coesione spirituale, rappresenta l’unione tra terra e cielo.

“L’arcobaleno funge infatti da ponte tra due dimensioni: quella materiale e quella
spirituale.  Al  suo  stadio  metafisico  è  una  combinazione  di  colori  in  armonia
perfetta che produce un simbolo naturale di straordinaria bellezza, una promessa
di pace e illuminazione.”  (F. Gómez)

La terza versione è “Montecarlo” che, nel suo mood elegante, acquista la potenza
di un sogno che ciascuno di noi è chiamato a realizzare.
“Un messaggio motivazionale pieno d’amore puro … che simboleggia l’amore
come un bellissimo fiore, una rosa. Con gli occhi pieni di immenso splendore,
cerchiamo tutti i momenti passati e condivisi: attimi tristi, di stupore, di felicità,
con la sola consapevolezza che nulla ci può accadere se ci aggrappiamo a questo
sentimento, amore puro, che ci insegna a essere migliori.
Vorremmo non svegliarci da questo sogno che ci regala l’eternità mentre i colori
si fondono per crearne di nuovi.
Noi persone comuni continuiamo ad amarci per scoprirne i contenuti, per creare
un nuovo “Over”, oltre. (Fabio Gómez)
… ora voglio che sia Fabio a raccontarsi, portandoci  con lui tra giochi d’acqua,
fiori  di  loto, profumi d’incenso, musica e candele accese qui e lì.  Perlomeno,
questo è ciò che “vedo” mentre continua a parlare di Sé, ‘sto ragazzone dal cuore



grande!
 

Fabio ama Ondina!
Una cosa è certa: Fabio ama il Progetto ed è proprio la piccola Ondina ad averlo
attratto nella sua prima room su Clubhouse: “Il Giardino incantato degli Eroi”!

Ogni lunedì, mercoledì e mercoledì alle 23:00, il Giardino della Buonanotte apre i
suoi cancelli a visitatori occasionali e, soprattutto, a Eroi dei nostri giorni che,
consapevoli del potere creativo delle loro Parole, condividono le loro storie dando
vita a nuovi mondi.

Per approfondimenti sul suo curriculum artistico, vi rimando sempre al sito.

Ed ecco, per la vostra gioia, le clip delle tre versioni di “Over”:

la  prima  interamente  girata  a  New  York  e  dedicata  al  Cambiamento  come
Rinascita interiore;

la seconda, “Rainbow”, girata all’interno dell’affascinante Palazzo Malacrida di
Morbegno, in Valtellina;

la terza, “Monte Carlo Mix”, realizzata nelle ville settecentesche tra l’esclusiva
location di Villa Geno sul Lago di Como e Palazzo Malacrida a Morbegno.

L’intervista – “Soul Talk” – è qui.

Per concludere in Bellezza questa Pagina di Diario ho scelto un aforisma coniato
dal papà di Fabio: “L’amore non si cerca: ti trova”.

… e due frasi di Fabio: “È necessario far tesoro di questo particolare periodo
storico per concentrarci sui nostri sogni e creare un circolo virtuoso di persone
alle quali vogliamo bene.”

“Ciascuno deve rimanere in ascolto del proprio cuore, della propria anima, e così
facendo rimanere sintonizzato sui propri sogni.”

I Valori che riemergono con lui, alla fine della storia, sono: l’Amore, la Fede e la
Libertà di sognare.

https://www.fabiogomez.com/
https://youtu.be/f4J157kXDC4
https://youtu.be/DxpwteQxj2w
https://youtu.be/6y32jT6tg1U
https://youtu.be/ePDSBS2drC0


Alla prossima, Eroi!

Ondina Wavelet (Jasmine Laurenti)


